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ALLE 

DAME ITALIANE 

AMANTI DELLA LETTERATURA 



ECCELLENZE 



Un complesso di Delìzie a 
chi dedicarlo? A voi Dame di 
Genio, che siete la prima deli- 
zia del Mondo. Accettatelo, e 
proteggetelo, se degno di voi lo 
troverete. Quinto potrò racco- 
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gliere di più ameno e di più 
utile, lo riceverete da me nel- 
la collezione, che intraprendo per 
voi. Io non sono uno Scrittor 
mercenario . Mi occupo erudi* 
tamente nell' ore dell' ozio , per 
allontanar da me la memoria 
de' miei particolari disastri . 11 
vostro favore, sarà il mio dol- 
ce premio ; e incoraggito da que- 
sto moltiplicherò ancora i vo- 
stri piaceri. 

Ho f onore di essere 

Delle Vost. Ecc. 



Umiliti Btmtlit. Sin» 
H Cmtiletire. 
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Orni netti quejla Raccolta con la Ver' 
fané d' un Poema d'un genere affai jhio- 
v» t che deve piacere . Qaefio £*/Inno al 
Sole del Sig. Abate Reyrac .. Noi abbia- 
mo , egli è vero , nei Poeti antichi e mo- 
derni bellìffìme cofe /òpra, del Sole . Si e 
efpreffo con molta nobiltà il pompofi fpet~ 
tatolo e i ricibi quadri* che quefio Pa- 
dre della luce prefenta al fio na/eere , e 
al fio tramontare ; m& tatto qutflo fi 
riduce a pochi ve rfi, s non ejìjìeza in al-, 
cuna lingua un Poema- d' una certa efien- 
fione /opra del Sole. L'Autore quando 
pubblicò qaeft* Operetta- la dette , come 
tradotta dal Greco , e trovata in una delie 
7/ole dell* Arcipelago , alcuni mefi avanti 
la /coperta del Sepolcro d' Omero . Quejìa 
finzione imponente fu rilevata ben prefto % 
e ? Inno al Sole -fi '. riguardò da tutti i 
Letterati, come il frutto più delizio/o, 
che fiafi colto dallo Jìudio dell' Antichità . 
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INNO AL SOLE 

CANTO I. 

CjApo d'opra magnifico del braccio 
onnipotente dei Nunir immortali , Aftro 
fublime , e Tempre nuovo agl'incantati 
miei fguardi , dalla cima di querto mon- 
te audace, che fino alle nubi erge l'al- 
tera fila fronte, e cbe vieti percofib d-al 
fulgore dei luminofi tuolraggi, o Sole, 
al comparire de tuoi primi fplendori, 
dagl'ammirazione colpito io ti fatato, e 
w confacro quefto debole omaggio. 

Divino Apollo, ben ti fovverraidi 
quel giorno, in cui all'ombra di quello 
faggio ti offerir una candida agnelletta 
per la cetra d'oro, quella cetra, armo- 
niofa e brillante, che la tua fiefià mai- 
A4 no 
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no in demo Ali porle. Dio de verfi, 
io allora prometti di comporre un In- 
no in tua gloria. Io preti in teflimone 
l'Olimpo, e le onde di Stige . Io pian- 
tai due ramofcelli d'alloro predo a que- 
llo fcoglio rovinofo , che una calcara 
eterna bagna d'una pioggia d'argento. 
Io fofpefi la mia cennamella ai rami di 
quell'Elee annofa, proteltando in fac- 
cia del Cielo, che non ne avrei tratto 
alcun fuono fino al dì fortunato, in cai 
venifli ad offrirti folennemente nel Tem- 
pio , dèi miei carmi Tamil tributo. 

Dopo quefto tempo dodici inverni fo- 
no già feorfi , 'per due volte gli alberi 
fi fon coronati di verdi fraudi e di frut- 
ti , fenza che qaefto voto sì reìigiolb 
fia flato adempito. Dio di Udo, e voi, 
che ricolmato mi avete degl* immortati 
voftri favori, Dive d'Elicona» mi per- 
donerete voi l'obiio del mio giuramento? 

Io ho celebrato foltanto le fefte (Ice- 
pìtofe c infenfate deìCoribanti ìfti tu to- 
ri di Giove. Io ho dipinto Tebbriezza 
petulante, e i furori delle Sacerdotefle 
del Domatore dell' India , le Baccanti 
sfrenate, fcarmìgliati Ì capelli , la pu- 
pilla ardente e fmarrita , la bocca fpu- 
mante 
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mance tutta fparfa di fuoco, ti tirfo ir* 
mano», percuotendo ccl piede !a terra, 
urtandoli con violènza ira loro, or in 
quella-, ed ora in quella, parte nei ba- 
lchi correndo , Copra gli fcogli- e le 
montagne, le concavità delle quali rim- 
bombano de' loro barbari gridi , ed. ani- 
mando, le loro orgìe turbolenti col fila- 
no de cembali, celi fpaventofi clamori _ 
Orfeo, o fempre rinafeente dolore? 
il figlio del gra^d' Apollo, il quale con 
i foavt concenti della rapitrìce f«a lira 
penetrò fino nel Tartaro, che fofpefe 
con la magìa del fao Tuono il rapido 
corfo de' fiumi, che inteneriva i leoni 
e le felci di Rodope ,. Orfeo refo in- 
fenfibile dalla, perdita della diletta- Eu- 
ridice . di.v enne la vittima dell' odio ge« 
lofo di qaefte crudeli Baccanti. Irritate 
dalla fua mitezza profonda,, e limili- a 
Tigri futìofe, che girano fremendo con 
infiammata- pupilla,, fi slanciano in tor- 
ma contro di luì, lacerano le palpitatiti 
Tue membra ,e gettano l'infanguinata fua, 
teda nell'Ebro, che ne reftò.fpaventato. 
Ella galleggia- aimè! in balla dell* onde 
co min offe y ma la fua Unga», che il fred- 
da dalla morte comincia a gelare, geme 
A y anco. 
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ancora nel corto del fiume, e fino all'ul- 
timo fofpiro s'intefe la moribonda Tua vo- 
ce ridire : Euridice ! Ah mia cara Euridi- 
ce ! e l'eco lamentevole ripeteva, Ea< 
ridice! 

le pure ho cantato fui flauto dì Pane, 
le delizie dell'età dell'oro, l'amabile 
fìagione dei fiori, e le bellezze della pri* 
ma vera ; l'inalterabile felicità dei pa- 
cìfici villaggi-, la vita tranquilla e in- 
nocente de femptici partorì, o adagiati 
iulle rive del Peneo, o cogliendo Tamil 
violetta fui margin beato d'Aretofa. 
Io ho rapprefentato ancor gli Dei del 
mare, Tritone, che faona la ricurva fu a 
tromba fepra il liquido piano, e che 
fcherza con le Nerei4Ì nel oraganofo feri 
d' Annitrire . 

Altre volte io ho difegnato con roz- 
zo pennello, il vecchio compagno dì 
Bacco, Sileno, coronato d'una ghirlan- 
da di verde pampino intralciato di ca- 
prifoglio, di rofe e di mirto, feortato 
da una turba fcherzofa di Fauni e di 
Satiri amanti delle folitarie bsfeaglie, 
edellafrcfcura,che fi refpira nelle umi- 
de grotte, e in fondo ai dirupi i or cori- 
cato fopra un lecco di mufeo e di foglie 
ver- 
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verdeggianti in feno d' una fohiflìma 
felva , bevendo in coppe d'ellera ador- 
ne, unvino potente e deliziofo, affa- 
popaiulolo con voluttà , e accodando avi- 
damente i fuoi labbri per raccogliere il 
fugo e il profumo di quello inebriante 
liquore, or balbettandoagran fteoto certe 
smorofe canzoni, or danzando con pie- 
de pefante e malfìcjro, al fuono del fi- 
ltro e del tamburo fopra la fponda del- 
le facre fonti d'Arcadia-, e all'ombra, 
delle fue antiche fbrefte. 

Impaziente di formare de'faom più 
arditi, e più degni del Nume ponente, 



ordai la 

mia lira fa di un tono più eroico, ed 
ho cantato con g4orta colai, che al fole* 
moto delle more fae ciglia, fcaote l'O- 
limpo e l'inferno, il gran Giove, che 
lancia con la delira infiammata il fuo 
tuono fopra ì Titani, quegli empj figlr 
della terra , che reftano infranti l'otto la 
rovina di quei monti, che aveano fol- 
lemente ammanato, per affali» fin l'o- 
pra il fuo Trono if Padre de Numi e 
dei mortali. 

Io ho celebrato il trionfo dei Lapìti, 
vincitori de Centauri; la morte dei neri 
A 6 Ci- 
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Ciclopi fulminati da Febo nelle Caver- 
ne dell'Etna, l'eroica valore dei fe- 
roci figli di Marte; gli orrori dei com- 
battimenti» e te lunghe deflazioni , con ' 
le quali fempre i gidfti Dei il delitto 
delia guerra punifeono. 

Io non ti ho lafciato nell'oblio, vec- 
chio Ajace i nè te iftaneabile Ercole» 
che purgarti 1' univerfo dai ladroni e 
dai moftri,che lo infeftavano . Io ti ho 
dipinto nell'arto, in cui con te nerbo- 
rute tue braccia ftrangolavi il gigante 
Anteo; qui rompendo la catena dell* 
audace figlio di Giapeto attaccato da 
Mercurio agli fcogli del Canea fo , e 
{frappandolo dagli artigli infanguinati 
del crudele avvoltojo, che gli divorava 
le viicere; là con un fot colpo dell'e- 
norme tua clava abbattendo lo fpaven- 
tofo dragone, che alla caftodia veglia- 
va dei pomi d'oro Del giardin delle E- 
fperidi, grande alfine ed egualmente in- 
trepido fai monte Oeta, in mezzo alle 
fiamme r quanto allorché vittoriofo delle 
fette orribili tede dell' Idra di Lerno, 
tu le tue frecce tingerti in quello vene? 
nefico fangue. Saperbo nemico di Tro- 
ia, tu che fpargefti lacrime sì amare 
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l'opra la tomba di Patroclo, io ho efal- 
tato le tue nobili imprefe, e i generati 
tuoi fdegni. Io ti ho dipinto incalzando 
con la pungente sferza i taoi veloci cor- 
fieri coperti di fangue c di fparua . ira- 
Tei nando rapidamente all' intorno d' Ilio, 
in mezzo a folte nubi di polvere, il la- 
cero corpo del mi fero Ettore . 

Finalmente io ho deferìtto I* ofeuro 
impero de morti , quelle regioni tene- 
brofe e defolate , dove limili a quelle 
foglie, che al declinar dell' Autunno , lì 
distaccano in copia dagli alberi fpoglia- 
ti , e volane ladri brio del vento per 1* 
aria , le pallide ombre dolenti non celia- 
no d'errare e di gemere, fenza fperan- 
za di ripafl'are l'avaro Acheronte. 

O giornol o luca ammirabile/ Quelle 
ombre difgraziate non ti rivedranno mai 
più. Spettacolo incantatore de Cieli, 
bellezze rinafeenti della natura, cha va- 
ga rendete la primavera * effe non vi 
contempleranno giammai ! tutto è finito, 
i cieli più non efiftono. L'intiero ani- 
verfo è annientato per loro. Invano el- 
leno implorano la clemenza de Numi; i 
Numi ora infenfibili . chiudono l'orecchio 
it loro lamentevoli gridi. Cercano in- 
darno 
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damo di fcampar dall'inferno; per qua- 
lunque parte trovano effe la Stige, eira 
per ben nove volte gli oppone le vendi- 
catrici fue onde, che in forma di cerchio 
fa girare a loro d* intorno. Per ogni 
lato l'implacabile Cerbero gli prelenta 
le tre latranti fue gole, da cai partono 
di continuo torrenti di fuoco e di fumo . 
L'ineforabil dettino le incatena nell'eter- 
na notte con Tantalo e con le miferabili 
Danaidi , el«rifpinge nel fondo dell' E- 
rebo, dove Flegetonte raddoppia ad, 
ogni iftante la loro difperazione e ii 
loro fpavento, con i muggiti profondf 
dei fpavencofi faoi flutti. 

Ora le cento voci della Fama fanno 
rìfuonare dall'uno all'altro polo i me- 
iodiofi concenti della mia lira. Il corfo 
precipitofo de fecoli , non farà che ac- 
crefeere la celebrità del mio nome. 

Io dunque non morirò tutto intiero: 
più fermi degli Imperi, e de magnifici 
Palazzi de Re, i miei canti fublimi eter- 
namente vivranno : I* ttnìverfo incantato 
gli ripete, e ne ammira l'armonia e la 
bellezza . 

O mio fpirito/ fe mai tu fòfti anima- 
to da un fanto delirio; fe mai t' infiam- 
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malli d'un foco io entuiìafmo , d'una 
ebbriezza divina; fe le fuperne Intelli- 
genze ti hanno mai rivelato ! marsvi- 
gliofi loro fegreti, parla oggi il loro 
linguaggio immortale, fiegai arditamen- 
te la via. che quelle ti legnano, fenza 
che ti fpaventi la tragica forte di Fe- 
tonte , che dalla regione dei lampi neU* 
onde precipitò dell' Eridano. 

Vola alle sfere del tuono fp'mto dal 
nobile amor della gloria , slanciati ver- 
fo la volta brillante de Cieli , penetra fi- 
no a! vermiglio palazzo dell'aurora; inal- 
zati fui le rapide ali della dolce poefia, 
al di fopra del genio degli incolti mor- 
tali T e dipingi con colon di fiamma il 
Dio della luce. 

L'armonìa della mìa voce domini og- 
gi fopra i flutti dal tridente di Nettu- 
no percoflì. O Natura.' o Terra / udi- 
te, non turbate i miei dolci concerti. 
E voi , Deità delle felve, oflervate fi- 
lenzio , o pinttofto unite il voftro filo* 
no incantatore agli accordi della mia li- 
ra , e fecondate la (cavità de miei canti : 

Gran Giove , che regni fopra le nu- 
bi , lafcia ripofare il rumorofo tuo fol- 
gore, Abbaftania egli ba tuonato uetl* 
aria , 
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aria, abbaftarua fpaventafti la terra. 
Più non falcare con i tuoi fulmini ar- 
denti , l'azzurro di quefto bel Cielo. 
Lafciami godere la ferenità di quello 
giorno piacevole. E tu Dio degli ora- 
gani e delle temperte, non turbare col. 
diruttore tao foilio, quella calma de- 
liziofa , che regna nella natura. Riflet- 
ta la prefenza della Divinità, che m* 
ifpira : Apollo ti proibifce interrompe- 
re con Ì tuoi cupi maggi ti , gli slanci 
facri della mia fantasìa. 

Softenete piuttolto , Numi pollenii » 
fofleBete I* ardore che mi confuma, que- 
llo furore impetoolò, che mi rapifce 
fuor di me (le fio . Eccitate la mia au- 
dacia, raddoppiate quefto delirio vin- 
citore, che mi trafporta . Il mio cuore 
s'infiamma.., le mie taci fmarrifcOR» 
fi... tutti fremono d'orrore i mìci fen- 
C . O Dei E qual potenza mi fcuote con 
tanta forza , e in ogni parte agitato 
mì rende? Un turbine dì fuoco, una 
tempefta di lampi mi fpinge negli fpa- 
zi immeniì de* cieli. Tutto T Univerfo 
m* afcolti: Vibra fopra di me le tue 
fiamme, o Dio del giorno/ Tu fiei l'og- 
getto, che prendo a cantare, 
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Abbacinato dallo fplendore de faoi 
primi raggi, io noi contemplo, che con 
un rifpectofo riguardo, io non 1* am- 
miro che con un religiofo spavento » 
Quell'oceano immenfo di luce atterri- 
la il mio genio» e già confonde lt 
mie timide idee. 

O Sole! come ardirò io d'inalzarmi 
fino alta tua fronte fublime, e fidarmi 
fopra i viviflìmi raggi dell'ardente tua 
sfera? Io non vedo che te folo nell' 
Univerfo : i tuoi fgaardi infiammati 
tutta accendono la natura, e la riem- 
piono di vita, e di grandezza. Fu il 
tuo potente calore, che fece fortir la 
terra dal feno del Caos: i fuoi aitimi 
limiti il tuo corto non fermano; efla 
per i tuoi raggi non è vafta abbaftanza. 

O che io fnperi i mari d'Atlante 
con la rapidità dell'Augello di Giove; 
o che più. pronto dell' Aquilone io mi 
trafporti dalla nebbiofa cima del mon- 
te Athos ai climi lontani, dove il Ti- 
gri irritato precipita con orribile fre- 
mito gli fpumanti fuoi flutti; o che io 
voli dalle porte dell'occidente a quel- 
le dell' Aurora, dalle fabbie ardenti 
del mezzogiorno alle gelare fponde del 
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fettentrione, o che io penetri lino agli 
«Itimi confini del mondo; ta mi hai 
preceduto per tatto, e ta mi attendi, 
ed infieme m'illumini in tutte le parti 
deH'lUni verta . 

- Sublime imagin del Numi, come e (fi 
appunto ta vedi, tu oonofci i popoli 
tatti, e tutte le contrade della terra. 
Le fertili contrade della ridente Efpc- 
ria, e le felici pianare» che bagnano il 
Gange e i- Eurota ; Itaca dove H fag- 
gio Ulifle promulgò le.fuè leggi ; Pilos 
dove regnò il vecchio Neftore, cosi avi- 
do dì raccontare ie gloriofe imprefe 
della fua vita; e la Colchide, rinoma- 
ta per la fpedizione dei valorofi Ar- 
gonauti ; intrepidi Eroi , i qaali per 
conquistare il vello d'oro, ofarono i 
primi fopra un fragil Tafcello lanciarli 
nel feno dei vaiti fi! ini abilfi, ed infut- 
tar nei fuoi furori lo fleflb Nettuno. 

Coli' occhio medefimotuvedi Atene, 
e Lacedemone, Corinto, e Mitilene, 
l* orgogliofa Tiro e la faperba Babilo- 
nia , Tebe dalle cento porte, e le cen- 
to Città di Creta, e le fiorite vallate 
della Tenaglia, e le fpiagge fortunate 
d'Amatunta, e ì boschetti di mirto 
d'I- 
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d' ldaiia e di Pafo Sì: tu vedi noi 
tatti dall'alta regione dell'aria, al pa- 
ri dei fovrani arbitri dei noftri de- 
sini . Che dirò mai? Altro incompara- 
bile, forfè m* inganno ?.. Oh ! fe io 
lofi] in errore... fe ta il primo folli, 
e il piò grande dei Numi... Parla, e 
intanto innanzi a te riverentemente prò* 
ftraro , io ti adoro . 

Infenfato! Che diffi? Io fento rifuo- 
nar la faa voce ne II' Univerfo, ed an- 
nunziare per tatto, eh' ei non è un 
Dio... Ta non liei un Dio, o Padre 
del giorno? Tu fiei però l'opera più 
fuperba,eil più gran benefizio dei Nu- 
mi. Non hanno elfi creato giammai un 
Ente più bello, nulla che degli enco- 
mi di noi mortali polTa efler più degno. 

Tu Io contempli quell'altro lamino- 
fo, e tu ne fremi, fiero monarca dell' 
aria', augello altero, il di cai volo ad- 
dito è pronto al pari delle ali di Bo- 
rea , e delle freccie di Giove: ta che 
Reti' eccello del tuo orgoglio, riguardi 
con difprezzo I* uomo medefimo, ta 
con ftapor lo contempli ,,e per vagheg- 
giare più da vicino il fuoco dell'orbi- 
ta fua folgoreggi ante , ti slanci dal fon- 
do 
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do delle valli fopra gli fcegli più alti 
del monte Pelio. 

Io ti vedo portare, fopra i rapidi 
vanni i tuoi giovini aquilotti, agitarti 
con molta vielcnza , ed equilibrarli per 
lungo tempo nelle onde dell'aria. Tu 
gli preferiti al Sole: forfè tu quello fai 
per provare, fe degni fono di te? o 
piuttofto lo fai per loro infegnare, che 
quèll' Aftro magnìfico è l'ionico ogget- 
to, che meriti d'arredare le audaci 
loro papille? . 4 

Quale un fiume profóndo e maefto- 
fo, le di cui acque fcoJrono Tempre 
con la fteffa abbondanza; o qual vul- 
cano inefauffo, che non cefTa di far fgor- 
gare forgentì di fuoco dalie fu e tonan- 
ti voragini, e di vomitare torrenti di 
fiamme, «biffo infinito di lume, tu lo 
fpargi, tu lo prodighi fin dalla nafeita 
dei Seco!! , fenza efaurìrlo giammai . 

Tu non confami teftelfo , e non in< 
vecchi, «me tutto quel che refpira ; 
tu non cadi infcnfìbtlmente in polvere 
come il fragil corpa dell' eomo . Mille 
volte hai veduto rinnuovarfi la terra , 
e mutare i fuoi abitanti padrone, leg- 
gi» eoftumi, linguaggio; tu hai mille 
volte 
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volte veduto le nazioni dividerti e di- 
flruggerli; forme dal fen dei deferti 
Città superbe e opalen ti , e dopo poco 
inabbiffare ; gl'Imperi formar fi , ingran- 
dirli, divenir formidabili , decrefcere, 
rovinare , e quindi rinafcere per perir 
di bel nuovo, i Re combatterti, derro- 
riizarli a vicenda ; i popoli in origine 
deboli rafcelletti, ben preflo fiumi ri- 
dondanti, impetuofi torrenti, inonda- 
re, devaftare, fubiflare Ja fuperfìcie del 
globo, tutti finalmente, popoli e Mo- 
narchi dopo un poco iti ftrepito cade- 
re e perderli jwtt' abiffo del tempo, 
tempre aperto per inghiottirli. 

Tu dunque non illumini più , che gli 
avanzi di quegli antichi Imperi, e le 
reliquie delle vane loro -grandezze . U 
mondo non è piò ai tuoi fguardì, che 
un vallo fepolcro, dove le ceneri di 
quelle innumerabili generazioni di So- 
vrani e di Sudditi fono ammontate e 
confufe, lenza che la mano che le rit 
muove polla distinguere quanto è ac- 
caduto , nè alcun veftigio trovarne/ 
mentre tu folamente* o Sole.' o face 
dell' univerfo.' tu folamente tefìimone 
di quefti grandi fpettacoU , efifti per 
ce- 



Digitized by Google 



tefteflb, Tempre immutabile in mezzo 
a queft' eterne rivoluzioni. 

10 porco invano la vifta Copra tutta 
la terra per difcopcirvi i magnifici mo- 
numenti , che i popoli adoratori hanno 
eretto alla tua gloria. Non fe ne trova 
un refidao; Templi, Altari, Pontefici, 
tutto è annientato; il Dio vive ancora, 
e profeguendo la Tua carriera, trionfa 
nella parte più fublime del Cielo, delle 
ingiurie del tempo. Quefto tempo gelo- 
Io. fempre incatenato al tao carro, non 
può contro di te e lerci tare alcun dritto . 
Tu percorri fin dal principio, con la 
ftefla rapidità l'immenfa eftenfione dell* 
aria, e A rivolgi il luminofo tao globo 
in mezzo al torrente dell' età , fenza 
che nè indebolirti, nè arretrare ti p of- 
fa nu . 

11 tao fulgore al contrario, fembra 
riuafcei-e e crefeere con Tempre nuovo 
vigore. 11 fine del tuo corfo apparifee 
.ancor jwìl brillante, che nel princìpio. 
Il *uto cocchio ,-.-nell' onde tuffandoli , la* 
fcfWietBo a' fermile nubi, lunghe trac- 
eie idi lucei' che 45 prclangano fino al 
legno bielle-, tenebre . 

. -i Al tao tramontare il Cielo Ci ammanta 
*f di 
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di mille colori di porpora, d'oro, d* 
azzurro e d'argento. Ta abbandoni 1* 
orizonce dopo averlo inondato di un 
diluvio di raggi, che in altri mondi a 
prodigar ta ne vai; eia (ergente della 
tua luce che partorifee il giorno , e gli 
artri della notte vivifica, non fi efaori- 
fee giammai . 

Paludi lotofe, laghi imputi, nidi di 
mille orribili rettili, imagini dei caori 
infettati dal veleno delle pa/fioni , voi 
con i voftri vapori , non arrecate una 
macchia a quelli raggi sì pari. Se vi 
difpenl'ano il lamento fanno fenza car- 
rom perfi , e fenza perder nulla della 
loro inalterati bellezza 

Sacro ornamento de Ci-'li , io ti fa- 
lato di nuovo Ricevi lino al termine 
dei giorni e de tempi , i moUiplici omag- 
gi degli efTeri innumerabili . the popola- 
nti I* eftenfione dell* uni ver fo . Brilla 
nello fpazio infinito de Secoli con lo 
fteflb fp'endore, illumina eternamente 
la terra, il mare, ed i Cieli, e ^oti 
rientrar giammai negli ahi ili vorticofi 
del caos. 

Altro maravigliofo , Re del Mondo, 
nantien» immortale al pari de' Numi . 

r Ttf 
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Tu liei di loro l' imagin celefìe. La loro 
eflenza e la loro gloria dipingo*! a ca- 
ratteri di fuoco nello fplendorc dell* 
abbagliante tao globo. O quanto la tua 
villa conforta l'anima mia, e invelan- 
dogli lafublime Tua origine, quanto mai 
l' in grandi Tee ! Tu nen ceffi di rivelargli 
la Divinità . Sì; io fono il figlio del 
Numi ; quando io ti contemplo non ar- 
diteci più dubitarne . Ciafcan dei tuoi 
raggi à una prava, Vi ttorio fa della loro 
efiftenza, una viva {cintiti* delia loro 
grandezza, e il trionfo continuo del 
fupremo loro p*tere . 



fin» dtl priun Canee. 
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CANTO IL 

GLuando i! Genio potente dell' TJni- 
verlo volle dare la nafgita a tutto quel- 
io che efifte.- quando con la lovrana Tua 
mano , infranfe le volte immenfe dei 
caos e del'a notte, e il giorno penetrò 
con i fuoi raggi quelle caverne profonde, 
dove cento carene di ferra Io tengono 
flirtavo; o Sole atlorchè tu per la prir 
ma volta apparirli nel piano de' Cieli, 
brillando con tutto il tao fulgore, gli 
Dei medefimi, gli Dei forprefr, incan- 
tari dalla tua raaravigliofa bellezza, for- 
tirano a fchiere dall'Olimpo per con- 
templarti. Plutone e Proferpina abban- 
donano le torbide fpoode ti' Acheronre 
[*er vagheggiarti. Nettuno forge dai 
rieri abili! dell'onde, monta precipizio 
fopra il fuo carro, e feguito da rutti .gii 
Dei ilei mare, e dagl'innumerabili tuo- 
lì" , che nel fuo feno nutrite , ad am- 
mirarti viene col Citlo, e con la tetra . 

Appena, o Salel l' Aurora luminofa 
«pre le porte dorate d'Oriente, che 
qual fuperbo conquiftatore , impaziente 
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di fegnaiarfi con nuovi trionfi, tu di- 
fiacchi dalia volta celefte il folgoreg- 
giarne tuo difco , fubito ta parti, e con 
lemma magnificenza fui mondo intiero 
t'inalzi, tu fpieghi con pompa gH ar- 
denti tuoi raggi, e rapidamente gli vi- 
bri nei vafti campi dell'aria per illumi- 
nare nel medefimo -i frante tutte le par- 
ti del globo. Di già tutto s infiamma . 
Le ftelle impallidifcono , e fi ecclifiano: 
vinta dallo fplendtire de' giorno , la 
notte fpavescata s'invola, fi precipita 
negli abifli dell'Oceano, ed involge nei 
tenebrofi fuoì veli il Dio del Conno e 
del filenzio . I fogni leggieri fuggono 
innanzi al tuo cocchio di rubini e di 
diamanti, e fi nafcondono nel leno dell' 
ombre . 

Ta indori la cima orgogliofa delle 
più alte montagne, dei pini e dei lec- 
ci fuperbi , che ai folgori fono vicini. 
Tu rifplendi nelle più profonde vai 
late. Ferito dal tuo vtvo raggio tutto 
l'ani ver fa rifvegliafi; mille augelletti 
fvolazzano fopra i rami dti teneri arbo- 
fcellii dai quali fcuotono la rugiada, e 
fi riunifcono in cori per celebrare il 
tuo lame nei melediofi lot tanti. 
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Al mormone di quelli foavi concenti , 
il Re dalla natura , I' uoir.o alza l'augu- 
fla faa fronte , quVila fronte impeci afa 
fatra per contemplare i Cieli, e per 
comandare a tatti gli ettari . Bgii fi do- 
fta neli'alle^rezEa.e forge dal luo letto 
per ammirate la tua br-tllante venuta , 
e godere de* tuoi benefu» . - <\ 

Così il tuono, i di cui colpi -terribili 
Scuotevano nel curio della notte i car- 
dini della terra; quei fulmini fpaventofì» 
che udì vanii nella vigilia percorrere in 
lunghi muggiti queMa vafta «atena di 
montagne ,e rimbombare in rapidi lampi 
nelle vicine convalli , -non fomoreggiaoo 
più negli fpaai dell'aria . -Il -Cielo non 
fu mai più fe reno, nè mai la natura 
apparve più be44a . -■■■^,7^M$$yfei&* 

Ah! quanto è dolce nel martino d'un 
giorno fereno cogliere in quefti prati 
quei fiorellini , che il Sol vi & nafeere. 
(Jjanto è dolce il re-ipirare queft' aria 
ìm bai fa mata dai profumi più puri , e di 
fidare gli /guardi fopra quello tappeto, 
di cui il tenero verde nafeente rallegra 
la villa ! Pacifico rufcelletto , eccomi a 
feguitare il corfo della tua onda tran- 
quilla, che ferpeggia e fcorremollemente 
B z anco- 



Digitized by Google 



X =8 )( 



lun*o quelle ridenti pianure , (opra le 
quali tu fpargi la feconditi e la fre- 
fchezza . Patteggi deliziofi in qual calma 
lufinghevole per voi mi ritrovo! 

Qui incurvato Copra di quello limpido 
alveo, io contemplo i giuochi degli 
agili abitanti dell' onde . Eccitati dal 
calore dell'aria, erti nuotano, corrono» 
tufFanfi , gareggiano, e guizzano cento 
volte, gli ani (opra degli altri, fsnza 
alterare giammai la purità delle fue 
acque . 

Colà ammiro la'bellezza ■'d'un cigno 
fuperbo , che orgoglioso del candore 
delle fue piume, ne parifica l'alabàllro 
ai raggi del Sole , fpie«a i lurainolì Tuoi '"■ 
vanni , e Sovrano del fiume vi ti ipazia 
a talento or lafciaTulofi trafportare dalla 
corrente dell'onde, ed orriraoorandole 
con maeftofa fierezza 

Là io.fenro con trafporto , una torma 
d'augelli che cantano il ritorno della 
Primavera, fui rami di quel pioppo 
folitario,«he ombreggia quelle rive beate. 
L'ufignuol gelofo gonfia la fua così flóf- 
fibile gola , e fa fentire la melodia dei 
fuoi gentili gorgheggi ,1 di lui rivali ■ 
confali fi tacciono ; fembra che fofpea- * 
dino 
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dino le loro nòte, per afcoltare nel fì- 
lenzio i foavi concenti del Dio della 
ftalica campeftre, e t di lui filoni divertì, 
prolungati e ridotti in .cadenza con tanta 
dolcezza . 

Abitanti incantatori di quelle contrade 
lì amabili, che mercè i voftri delicati 
concerti confolate le anime pure, e le 
pene addolcite di quefta sita che fugge 
aimè ! i voftri canti , i voflri piaceri 
vanno* ben pretto a finire. Già il cac- 
ciatore fpietato con lento paflo fi avan- 
za, e percorre con occhio furtivo quella 
macchia fpinofa .quei rami ofpi tal ieri , 
che nella fpefleiza delle lor frondi fem- 
bravano offrirvi nn impenetrabile afclo . 
fa feti lì bile. ai voftri terrori , egli ftende 
già i crudeli fuoi diti nel voftro nido,, 
e togliendo ceri mano omicida quella 
famiglia nafcenre,qaei piccoli, debeli, 
e tremanti figliaolini , che appena nna 
leggeriflìma piama comincia a.riveftire, 
rapifee malgrado i voftri lamentevoli 
gridi, il fratto dei- voftri teneri amori. 
Cosi i Cieli teftìmonj della voftra. felici - 
tà , le cupe forefte, te rive fortunate, 
che adeflorifuonano di un armonia tanto 
gradita , ben predo , oimè ! non afeoite- 
B, j ranno. 
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ranno che le voftre pene . L'eco che 
voi giorno e notte tenete occupato, 
don udirà fra poco che i vcftri lamen- 
tevoli accenti, e non ridirà più alle 
montagne ,che i vofhi gemiti e i vuftri 
dolori. 

Il perfido amo ha già ferito il feno 
dell'onda: docile alla man che lo guida 
egli circola lentamente a traverfo dei 
flutti , che fono del crìftaUo più limpidi . 
Fuggite, o pefci difgraziati ' fuggite ? 
ciechi.' voi correte a gara verfo quel!* 
efca ingannatrice, voi la contrattate. 
Effa è già fparita, ed ora vi fcorgo fe- 
guire fra ì dibattimenti l'avida mano- 
dei pefcatore, che vi tira con trafporto 
fopra la riva, e vi contempla palpitanti 
in cima della fua canni tremante, che 
tiene in aria fofpefa . Egli vi toglie da 
quell'onda nutritiva dove eri nati, e 
«he voi non rivedrete mai più-. 

Abitatori dei nofìri boschetti , e voi' 
popoli dell'onda, il più terrìbii nemico- 
che abbiate nella natura è dunque I* 
uomo! Non evvi dunque elemento, che 
vidifenda dai lacci e dalla fin cnidelùì 
Il barbaro! Eh * fe egli vuol verfare il 
l'angue , fe egli n' è sì prodigo ed inta- 
siate- 
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tiabile , fe non vuole efercitare nelf 
univerfo altro impero che quel della' 
morte, vada pare in fondo ai ilei erri 
dell'Affrica ardente , nei fco^li cavernoiì 
del monte Tauro. Tolga dai loro antri 
profondi i muggenti leoni . 'Perfegaitì 
nelle loro orribili tane ì ferpenti , t 
leopardi, gli crfi e gli altri moftri, di 
lui foli nemici . Colà egli combatta quei 
rettili impuri, quegli animali terribili, 
forfè meno feroci-, e meno fangainari 
di luì. Qaefli egli fveni , bagni la terra 
del loro fangue. Si pafcoli a fuo piacere 
di queito fangue venefico, e lafci almeno 
i timidi abitanti dell'aria, e dell'onda, 
tranquilli nei diverfi elementi; in cui 
la natura appunto gli ha collocati per 
derubargli a fuoi furori. 

Ma che fento mai ? Quai gridi lugubri ,' 
quali accenti doloroiì vengono a fpargare 
nel commoffb animo mio il terrore e la 
pietà? La tromba della guerra ha rido- 
nato ; la terra fi fcaote , ella è ratta in 
furore; efTa altro non è che un campo 
di battaglia e di ftragi. Quale fpetta- 
colo d'orrore! Io vedo per ogni parte 
gli uomini in furia eccitati dalla crudele 
Nemefi armarli contro dugli uomini . 

B 4 Io 
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Il ferro lampeggia, e fumi di l'angue 
inondano la fa perfide del .globo . 

0 uomini feroci .'O forfcnnaii morta- 
li Qaal febbre ardente vi agira ? Qaal 
mnftro infernale vi domina; Qaal im- 
placabile Etime side fiacca dalia cai va. 
fua teda quelle fpavenievoli vipere, 
la di cui lìngua diflilla il veleno , e: 
dardeggia da lungi firalì di fuoco? Per 
irritarli vjepiù efia gli. fcuote con la 
ianguinolenta fua mano., e gli vibra, ne 
▼offri cuori. 

Difgarziati, arreftatevi.' Aprite dunqae 
gli occhi, che l'ebriezza dr.ll; odio- e- 
la henda della vendetta hanno accecato. 
Vedete e fremete. Qjeffci uomini the 
volete immolare, e dei, quali- ardete di. 
fpargere il fangue,. quei!) uomini, fono 
vofirt fratelli. Infenlati! Non fiete voi. 
dunque fopra la t«rra che per. diftrug- 
gervi,,. e. voi. non efiftete che per pu- 
gnalarvi? La vita che i forami Numi 
vi; hanno donata , furfe qaeila vita è 
troppo. lunga ? Temete voi tbrfe , che 
la forbice delle: Pawrre non cada dalle 
loro mani omicide ,. e non rec;da trop- 
po tardi lo dame de voftrit gior-oì ? 

Sacrilega fame delle rochezze; ecco 
ì tuoi 
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j. tuoi attentati.' Ecco i delitti , nei quali 
hai precipitati i miieri mortali .' Sieitiì 
fetale ambizione che gli dividi in ogni 
memento , e fpiri con peflifero loffio 
ii e 11 * anima loro il fuoco della guerra . 
Siei tu che gli agiti e gli tornanti,, 
come. Ce fofTero fono la sferza, vendi? 
carrice delle furie . 

O tu che un tempo retrocedevi dal; 



fti di profonde tenebreper non vede- 
re l'abominevol feflino di Tiefle e d! 
A-treo.' Sole.' ricufa il tuo lume a tan- 
ti orrori. Non illuminar che popoli 
umani e generofi , abbaftanza iftruiti 
per festire,.che il loro comune interef- 
fe è d' amarli , abbaftanz» religiofi per 
riguardar la guerra-come il più. terrìbile- 
legno dell' ira- de Numh, c il più fune- 
fto flagello j che pofla defolare la terra. 

Le fucine ogoor rifuonanti di Lipari 
e di Lemnos diaoo l' ultimo crollo, ed 
infranghino l'otto le diroccate lor volte 
l'inftancabil Vulcano con t fuoi dio- 
ftruofi Ciclopi T Si perdalo pure, tutti 
pvrifcano! Più non lì- vedano, il; cor- 
po fciolto in fudore, la tefta fumante, 
E occhio di fuoco, nude la braccia, 



corfo per lo fi 
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alzando con gran forza, gii enormi mar- 
telli percuotere con granai colpi fall' 
intrude gemente il ferro infuocato, o- 
fondere il bronzo per formarne le frec- 
ce e le lande al Dio delle battaglie! 

Airnè ! quefto Dio crudele mi ha ra- 
pito l'amico dei mìei anni primieri , i! 
depolìrario de miei fentimenti, il con- 
fidente dell'anima mia: egli me lo ha 
rapito. Difgraziato io ■ 1* ho perduto.' 
Chi mei renderà? Dove trovare quel 
cuore fenfibile e virmofo, quella pro- 
bità antica e sì rara, e quegli incor- 
rotti cottami ? 

O colpo terribile 0 dolore opprimer 
te.' Il fuo btton Padre, di cui era l'amo- 
re e la Iperanza, quello -vecchio infe- 
lice non- lo rivedrà dunque mai più ? 
hi fua fpofa, poco fa sì fortunata, e tan- 
to degna d' invidia, ora incoofolabile ,. 
fmarrica, quella fpofa adorabile non ri- 
vedrà più dunque 1* oggetto della fua. 
tencrezza.' I fuoi figli, 1' uno ancor 
nella cana.l' altro orfanello, airne! pri- 
ma di nafeere, nno lo chiameranno dun- 
que giammai col dolce nome di Padre. 
Non mai alla fua voce accorreranno nelle 
fue braccia per difputaft le dolci ca rezze ! 
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Ma il colpo è piombata, quello più 
non efitte, quello i . (ìdli ni del quale 
dovevano efler ti profperi . No egli 
più non elitte, il fole non rifplenderà 
ptr etto mai più. Ma fe le ombre do- 
lenti dell* trifte vittime della guerra, 
fono fenfìbili ancora ai gemiti della de- 
folata amicizia, Giovine Eroe, tu fa- 
rà» dai mìei lamenti commofTo, e dalle- 
copiole lacrime, con le quali io bagno 
il tuo freddo cenere . 

Hfecrabile guerra! rientra nel fondo 
dei baratro. Vanne, tu non appartieni 
che alle tigri ed ai leoni , 

Figlia del Ciclo, amabile Pacedìfcen- 
dì sopra la terra , incatena per la felt- 
riti dei Popoli i cuori di tutti i Sovra- 
ni del mondo. Il demonio delle batta- 
glie non fpenga giammai l'incenfo, che 
l'opra i tuoi altari eili arderanno! 

Ala tn erre i fuoni omicidi delta trom- 
ba guerriera fanno gelar di f pavento , m 
che preferisci ana femplice corona di EI- 
lera agli Allori infangatati di Bellona 
e dt Marre , riprendi o cara mia Mufa ? 
le tue agretti zarapogne , e ti prepara 
a modulare nuove canzoni in lode dell* 
aftro lucainofo dei Cidi! 

B d CANI 
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J-< Inverno fi è finalmente ritiratocene 
ftl£ grotte profonde.. I venti impetuoffc 
più, non rimagghiano , e fono incatenati, 
nelle caveniofe loro fpelonche.. Gli aqui- 
loni, non portano più la ilefolazione lui- 
le campagne , e non lolKano più: con vio- 
lenza, per 1' aria fbfca la. neve e le bri- 
ne. Pia non fi sente la grandine lanciar 
ti da. uno. fpaventofo oragano rifuonare 
e batter con ftrepiro sopra i noflri. tetti, 
conqusflati . Le trilli ladi non verfano 
più nei giardini di Eoraona. I* urna. loro. 
iiiefauQa . 

Tutto rinafce. Le fontane per tanto, 
tempo già (chiave hanno riprefo il toro., 
corfo pacifico; le tempeftofe piogge 
non più ne corrompono la. chiarezza. Già 
ì fiori fpuntano fopra la. terra i loro- 
primi bocci , fi alzano fu de teneri (Veli, 
e ili dilatanti e fchiudono il loro, fieno 
odorato. Gli alberi spogliati, delle pal- 
lide foglie, fi ammantano, di ùjia verzu- 
ra novella, i loro rami; ricurvi, alla fog-. 
già di volta cominciano a- prefentareai 
viag- 
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viaggiatori l'ombra gradila , ft la dolce 
tre fai ra . 

Irrigidito per tutto il- corCo dell* in- 
verno dal rigore del freddo, il ferp;n- 
te vieti fuori dai cavi delle antiche ro- 
vine coperte di mufehio, dove fi era 
fepnlto attorcigliato intorno a ftfteflb . 
I fuoi occhi vibrano, lampi di fjoco ; er- 
ge (ìbi'anJo la veU-nnfa fua tefla , dar- 
deggiando il triplice airi; della sua lingua f . 
sriacina fui. fuolo i tortuoiì giri onde-g- 
gianti dello fcaglioso fuo corpo. 

Le api- mormorano intorno alle fìepi 
profumate, e fanno nfuoriare il toro uni- 
forme ronzìo ptr te ringiovìsite card" 
pagne . Vi/donC fvol^zzare a talento dal 
cinfo al timo , immergerli nel calice bril- 
lante, delle vergini rofe , c raccogliere 
supra le foglie dell' acanto e del giglio 
on miele dolce al pari di quello della 
collina d* Imerta .... 

I greggi faltellano fopra l'èrba nascen- 
te ■ Si mira con delizia le tenere peco- 
relle allattare i, loro giovini agnellini ,. 
e pafcer.c nei prati, mentre che la capra 
vagabonda erra in. lontananza, e ù ar- 
rampica falle vette, dei poggi per cibarli 
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fili tronchi fpinofi di fronde, e de bocci- 
fioriti delle rofelline filveftri . 

I p3 fiori che facevan fortìr dalla fel- 
ce la prigioniera fciatilla , e ardevano 
i tronchi noti o fi d* un aceroantico, fcher- 
2ano adetìb nelle vallate, e armonizzano 
nuovi concerti. O Sole! E' la tua v'ifta 
che gl' incanta e loro ifpira i fen ti mea- 
ti piò dolci ; per lei brilla nei loro oc- 
chi il candore e la gioia nativa della lor 
anima . 

Montati fa di nitritori deftncri, de 
quali ti f-cno non pjò moderare gli slanci 
impetaoiV, e che imprimono il terrore 
con 1' audacia, de' loro fgaardi , e il fuoco 
che featarifee dalle fpaziofe loro narici, 
i cacciatoci -all' apparir dell* Aurora fan- 
no rimbombare i campì e le forefte dei 
filoni belheofì del corno. Quefti iafe- 
guono con ardore il timido capriolo 1 » 
che fugge invano la morte. Quelli ani- 
mano con i loro gridi ì latranti cani ai 
avventarfì fopra uh orribil cinghiale, 
che malgrado il fangue ardentiffimo , che 
veda a rivi dalle fae profonde ferite, 
irfati i crini, aperta ed infiammata la gola, 
tutti quanti gli arreda, e dallo fpavemo- 
gli fa rivolger indietro! trapaUando con. 

un 
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un colpo v ioìénto delle fa e acutitfime 
zanne , il più temerario che infanguinato 
e sbranato scaglia nell' aria. 

Innanzi alla tace dei Cieli fuggite 
efeure nebbie , vapori fìniflri , «ubi te* 
nebrose , che spargete sali* universo un 
funebre letargo; £.iggit«: non più deru- 
bate a' nofiri occhi l'imponente spetta- 
colo di quelle minaccio le montagne , che. 
a guila J* aaifj'eatro s* inalzano hno alle 
nuvole, e ('ottengono fin dal principio 
del oiontlo i' immenla volta de' Cieli* 
Lsfciateci contemplare le fronti loro roae- 
ftofe, cariche d'enormi ghiacci tutti ir- 
raggiati dal Illune del Sole , che nper- 
caorcno in lontananza nelle pianure con 
abbagliante f pie odore. 

I tuoi fguardi , AfìrodmnO', si i tuoi 
fguardi vincitori diiupano tutte te nubi. 
To forgi in an iftante dal feno delle 
onde in globi dì fuoco, e net momento- 
la vada eftefìone de' mari apparifee co- 
perta di fiamme ondeggiami ; ru vibri 
1' aere , e fquarci nel laminofo tuocorfo, 
quei veli tenebrofi che invertono la baf- 
fa mole . O prodigio ! tu !a togli al fanno 
lugubre in cui ella è fepfljta ; ella dalle 
fu.e ruine vien fjori, e al tuo alletto 
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Corride , ella; efalta, e tiell' ardor de' tuoi, 
amplellì cento volte rinafce . 

Tu T abbellirci- con tutte le grazie 
della primavera : tu. fpargì con pr^t'ufio- 
ne neil' amorofo fuo feno lo f pi rito dei, 
fiori. e i. germi de' frurti. I tuoi raggi, 
vivificanti penetrano fino nelle Aie vi- 
fcere Etfi vi formano l'oro più puro , 
e quelle magnifiche gemme fu di cui 
brillano i. rilucenti tuoi rai , e. quei fu- 
perbi diamanti, che rendono più vene- 
rabile la maeftà falla fronte dei Re . 

0 padre della fecondità/ con quale 
eccellenza p.T tutto il mondo la prodi- 
ghi ! fpofo della natura , tu accendi net 
di lei feno le facre fiiamme dell'amo-- 
re conlervatore . Quefte fiamme coniu - 
gali circolano rapidamente in queflo 
corpo immenfo, e toffo la. terra ed i- 
Cieli , inondati da queflo liquore di fuo- 
co prolifico fono popolati di nuovi abi- 
tanti. Tutto ù anima, tutto vive, tut- 
to refpira : nei campi dell'aria, falle 
cime dei moèti, in fondo alle cupe fo- 
refte, e fino nel feno dei mari profondi, 
i tuoi. raggi , o Dio del giorno! i tuoi 
raggi paterni vengono a-dar: l'efìftenza. 
a generazioni infinite, che Ce.- la tra- 
fmet- 
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fmeccono fedelmente nella ferie non 
interrotta delle età rinafeenti . 

Così l' implacabile morte ha un bel 
ptecipitare ogni- giorno fulte fponde in- 
fernali, millioni di vittime. Impotente 
furore , tu inganni di continuo lafperanza 
della, infaziabil fua falce. Nulla perifee , 
timo riparafi, i prodigi della creazione 
perpetuanti e da. una. ellremìtà, all'altra- 
dell' univerfo , io fcorgo.il fiume della 
vita rovefeiare le dighe, che la morte 
oppone al fuo corfo, inghiottir dei fe- 
rmi cri , e. {rocce ce trionfante in mezzo 
agli avanzi della vecchiezza , e alle 
Covine della diffrazione . 

Vincitor della morte, ta comandi al 
tempo-,, e tu gji- hai detw fin dal prin- 
cipio:. Ritarda il tuo troppo rapido vo- 
lo , e feguita il cammino del Sole. Sia 
divifo in giorni il tuo cerchio; la pri- 
mavera , l'ertale, l'autunno., l'inverno 
fi divjdano in dodici tacfh dell'anno- 
io voglio, che in ogni ftagione tu rin-' 
nuovi i, piaceri dell' uomo, e venga ad 
accrefeere ognora la fua felicità, molti." 
plicando i. faoi godirntnti. 

Aflro dalla vita, ecco i tuoi grandi 
benefizi . Ah ! l'uomo, non ceffi' di ce- 
lebrar- 
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lebrarJ i . qucfti fempre ntiovi benefì- 
zi ! E fe il fuo cuore potette obliarli , 
queft* ordine maravigliefo, quella co- 
ftame armonia, che regnano nell'ani» 
verfo gli rammentino ognora- la tua 
potenza e la- tua gloria / I Numi ti han- 
no refo gli- elementi foggetti ; tu> gli 
animi, tu gli confervi, tutti rifentono 
la tua tutelare influenza , e rtconofco- 
bo il tuo fommo impero. 

Quando il folgor di Giove percuote- 
a ripetuti-colpi la-cima dei monti Acro- 
cerauni ,. e gli euopre di faoco e di- 
fumo, quarvdo il mare irritato da Eolo 
mugghia con furore, e vomita dal fon- 
do delle fue vifccre quelle orribili tem- 
pere, che- il Cielo e la terra infieme 
confondono , e la rovina minacciano 
all' intera natura , quando i vafcelli slan- 
ciati, fofpefi fulla punta dei flutti fre- 
menti, precipitano inghiottiti negli a- 
biffi-,, e dai navigatori perduti altro 
non reità- che afpettarfi la morte; quan- 
do Nertuno ifteffo agitando il tridente 
non può i fediziofi flutti ridurre ali* 
calma; fe la tua fronte infiammata lì 
inalza fopra le nubi, e fa brillare dall' 
alto dell'aere Ì confolatcri fuoi raggi, 
il 
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il terribile t'aro e i! nero Borea Culto 
s'involano, l'oragano fpanfce, e t gio- 
vini Alcioni tornano a tuffarli fai ma* 
re tranquillo . Scampato dal naufragio, 
il nocchiero vede con tra (porto un 
frefco e gentil venticello fremere nel- 
le fa e fiele vele , e il fuo navigli» fen- 
dere pacificamente le onde bianche dì 
fpuma. Allora -adorando io ginocchio 
il grand' Auro, che alla navigazione 
preftede, egli alza verfo i di lui raggi 
propizi religiofe le mani , e fa fcorre- 
re fopra la prora coronata di fiorite 
ghirlande , il l'angue delle vittime ador- 
ne di bende dorate, in mezzo a una 
nube d 1 incesilo , che s* inalza verfo del 
Cielo. 

Io ti afcolco invocare queft'aftro be- 
nigno, avventarofo vecchio, ta che 
una vita quali d'un fecoio , una vita 
pura quanto t più limpidi rufcelletti, 
rende venerabile a tutti Ì mortali: sì 
che ti afcolto. Tu l'invochi e Io be- 
nedici con allegrezza, quando fui fin 
d*un bel giorno, a lenti paffi dai re- 
moti campi ritorni, coltivati per tan- 
te (lag toci dalle tue mani, con inte- 
neri- 
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neri te pupille i figli dei tuoi figli 
feguendo . 

Carichi gli uni dei tefori di Pomona 
foavemènte ridenti ti. prendano le ma- 
ni , e le riempioBO dì frutti fquilìti. 
Elfi ti mollran col dito, il nido d' un 
augello che hanno (coperto in quel., 
folto roveto, e che per contentarli, 
tu fingi di vedere, con aria di. compia- 
cenza . Gli altri , fofpetì al tuo collo 
ti prodigano dolciffimi baci- Altri ti 
conducono innanzi i numerofi tuoi greg- 
gi , ch-e- feendono belando dalla verde, 
collina . Elfi, t' invitano, a difpenfar tue 
carezze al vigilante cane, che ha po- 
tuto falvare il loro montone più bello, 
togliendolo con generofo ardore ai deno- 
ti Info agama ti d'un, lupo vorace. 

Quefti contano còli* occhio le. giovine 
agnelle, e. fi rallegrano di ricondurle 
a.H'ovtle , lenza averne neppuruna Imar- 
rita . Qjelli: montati fepra un indocile 
l lineilo , che affrettano invano, c di 
cui non può la sferza accelerare la pa-- 
cifica marcia fanno-la- prova delle zara,- 
pogne, the eglino fieifi hanno inalo, 
e cantano- certe rafìiche ariette., che 
fi 
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fi compiacciano di far ben mille volte 
all'Eco delle valli ripetere. 

Dei immortali! voi ricompenfate cesi 
la iempUce virtù. Le ombre felici dei 
Campi Elifi non godono un allegrezza 
più para, nè più perfette delizie. O 
venerabil Vecchio! tu hai già veduto 
novanta raccolte di mette , e la tua vi- 
ta è Hata una primavera continua ; La 
forgente del bene e nel tao cuore, e 
quefto bene è il premio dell'innocenza . 

Eroe dell'umanità.' Tu finalmente ti 
accorti alla tua capanna , che vedi fumar 
da lontano a traverfo di quelle piante 
di Tiglio, e di quei Fichi , che ne de- 
rubano una parte agli fguardi . Là una 
cena frugale ti afpetxa . Vanne ad ar- 
derti in meaza alla tua cera famiglia, 
e divider con efTa quel pane frelco , 
quei frutti, quel latte che da pure ma- 
ni farà preparato. Vanne a nftorar ie 
tue forze nelle braccia d* un fonno tran- 
quillo , e rianimar qacl vigore , che nè 
i ghiacci dell' età , nè il braccio di bron- 
zo della pefante vecchiezza hanno po- 
tuto fnervare. Già te tue pupille fi 
chiudono, le tue mani fi rilaflano e ca- 
dono, la tua fronte vacilla, ed inficine fi 
ag- 
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aggrava, tu ti ad dorme mi nella paté 
fino a che il Itvar dell'Acro He dei 
giorno, ri richiami al lavoro. 

Quali derìder), q,iai vttfj puoi tu for- 
mare? I tuoi campi Tono coperei di fpi- 
gfee dorate, le tue vigne coronate di 
pampini e d'uve , i tuoi a'beri carichi 
di frutti odoriferi, le tue gregge nnme- 
tofe e feconde. La verzura ridente de' 
tuoi prati, quelle pure fontane, che le 
irrigano lenza efaurirfi , tutto favorifee, 
tutto previene i tuoi derìder). Senti il 
mormorio di quel rufcellino; vedilo ri- 
flettere nell' azzurro dei fuoi limpidi 
cri filili, la brillante luce degli altri ri- 
prodotti e moltiplicati fulla faperScie 
tremante delle fueonde : Centi il canto 
dì quegli ufignoli, che efprimcno con 
tanta dolcezza ed armonia i loro amori 
innocenti; quei zeflìretti" che (bfpirana 
nei rami di quell'elee annoia , e molle- 
mente vanno agitandoli. 

Vedi quelle legioni di ftelle quali noti 
v' è nebbia che ofcuri , la Luna che 
ruota pacificamente il fuo carro d' ar- 
gento-in un cielo puro « brillante. Vedi 
come la dolce rugiada fparge d'umore 
quegli umili virgulti e quei falci va- 
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cillanti ; come fa biancheggiare quelle 
fpaziofe praterie; come ella riluce del- 
lo fplendore dei pià vivi colori mentre 
cade fopra l* erbofe glebe « fopra Ì fiori 
dei quali quefto piana à fmaltato , come 
ella l'emina di lucide perle la perita , il 
ferme li ina , la maggiorana gentile, e 
l'amaranto. 

Vedi quei Fauni che le grotte loro 
abbandonano) quei Satiri che efeono 
dai cavi di quegli aceri antichi, adorna 
dei quali l'edera filvefìre ferpegqiando 
s'inalza. Vedi quelle timidi Driadi , che 
a vicenda leggiermente dietro fi corro- 
no attraverfo di quelle fpeffe forefte , in 
cui elleno entrano e fi nafeoodono in 
modo che diftingaer le faccia, e vedile 
tenerti per matto. .fche-rza r laici vette fo- 
pra dei fiori, che appena abbattano il 
capo fotto i ior paflì , e inteffere io fieni e 
si faono del 'flauto geniali carote, alt* 
ombra fpaeiofa di quei verdi pioppi. 
Felice mortale! Tutto ti promette il dì 
fucceflivo, che tu defìderi. GU Dei me- 
de fi mi fi compiacciono di fpitigere al 
colmo i tuoi voti . Già apparifce il cre- 
patolo , l' orizzonte s'infiamma e il So- 
le è per forgere più che mai luminofo. 
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Così ne' misi canti dalla natura ((pi- 
rati io ho celebrato infume la magnifi- 
cenza del grand' Altro, deli' univerfo , e 
la beatitadrne della vita campefìre . 
Appena io cominciava il mio, nono la- 
dro, quando ad un tratto la morte slan- 
ciandoli dal I* abi fio dtll'Erebo m'appar.- 
ve , pallida , rabbuffata , terribile , e al- 
zando Sopra di tue la di lei falce 

te rr. u c £ la . 

Aimè.'>nei feno dei dolori , alla viltà 
dell' orribile tomba , inaccedìbi le alla 
dolce fpera-nza, e -.qua fi nel momento di 
chiuder per fempre i miei occhi alla lu- 
ce , non «rate già voi che "facevate Scor- 
rere le mie lacrime , chimere della for- 
tuna , fantafnii di gloria e d'orgoglio, 
fantafmi vani quanto Io fono i deboli 
(pcrt^Ii che dietro vi corrono; gran- 
dezze falcaci e più pafTeggiere dell'om- 
bra ah f nò che non era nè il voftro 
amore, nèla fperaoza di pofTeJervi , che 
Cagicnavono i miei affannolì fofpiri . 

Sole, che illamini il inondo con rag- 
gi sì brillanti e sì puri ; spettacolo toc- 
cante della campagna ..che fo (te Tempra 
l'oggetto del mio flupore ; bofchetm 
nafeente che ho tantp amato; antri 
cupi, 
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cupi, fcogìi fuperbi, che infettate le 
tempefle e i mari frementi, montagne 
cavernefe, antichi alili delle figlie del- 
la notte; o fotte l'ore (le , che inveiti te 
il mio melanconico fpiriro d'un orrcr 
reltgiofo; fpaziofi viali in cui ri pota il 
Dìo del fìienz'io; valle folitaria dove 
ho fentito la tortorella gemente e la 
defolata colomba , fofpirare la lor vedo- 
vanza . 

Piante felici, che poco fa mi rifloravi 
coU' ombra dei vollri giovani rami in- 
curvati fotta il pelo dei gruppi di fiori , 
gentil capannella cinta all'intorno di 
gelfomini e di rofe, dove il rufcello 
che mormorando dall'alto cade d'una, 
collina, e f«gge nella prateria in prò- 
Itìngata coppa d'argento, e mantiene 
una delìziofa frefeara , capannetta gra- 
dita, dove io tante volte fono venuto 
a re f pira re la calma e 1" innocenza , e 
che non ho abbandonato giammai , fenza 
gemere fui troppo rapido corfo dell* 
ore . E voi fertili vallate, che io per- 
corro eon una voluttà Tempre nuova, 
voi che derivate dall'altro, che io can- 
to il voftro fplendore pi ù bello , oggetti 
de' miei teneri lamenti , ai me I i miei oc- 
C chj 
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chj moribondi non fi volgeranno, che 
verro di voi . 

Io diceva al Padre della luce.: O tu 
che ho fempre contemplato con un 
profondo ftupore, face dell'oniverfo, aftro 
creatore! fra poco io non più ti vedrò ! 
Piaggia ditetta) che bagna la .pacifica 
Loira; Uliveto, foggiorao degno dei 
Numi medefimi. fe meglio conofcitico 
dai coltri Monarchi avellerò arricchito 
le tue naturali bellezze con qua leti ed un a 
di quei grandi miracoli fanamente pro- 
digati a Verfailles; o il più bel luogo 
dalla «erra/ ricevi l'addio che ti do. 
Solitudine amabile, dove il filofofo gu- 
fta in pace i frutti della fapianza e i 
piaceri della ragione , ritiro fortunato 
dove io vivea feonofeiuto all' invidia, 
fra poco io più non vi vedrò 

Io più non rivedrò quel Savio, che 
non ha mai voluto refpirar l'aria delle 
Corti, e che fenza ambizione , fenza in- 
trigo ha ricufato gli onori vivendo lon- 
tano dal Trono con la fedele amicizia-, 
femplice come la virtù, e benefico co- 
me gli Dei. Quelle piagge fiorire, che 
rendono più vaga la fua incantatrice 
dimora, quei bofchem nei quali io mi 

■ * P er ". 
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perdeva con tanto piacere , sì quei bo- 
fciierti dove sì fpeffo egli consolava il 
mio cuore, ah! tatto bifogna abban- 
donare . 

H tu, Loira magnifica, che ravvolgi 
maeftofamente le tue onde benefiche, 
fotto un cielo Tempre fereno , io più 
non verrò fopra le tue fponde geniali , 
obliate le umane miferie e le cure 
mordaci di quella vita che voìa , ad 
ammirare quelle ricche pitture, quei 
grazioìì patteggi, che lo ìpecchio del- 
le tue acqae riproduce , e perpetua 
lungo il tuo corfo. Per l'ultima volta 
a ime.' io ho veduto quefte rive fecon- 
de àmbalfamate nella primavera dai 
fieri , e adorne di felici vignette > che 
rendono in lontananza l'orizonte più 
ridente , -e più dolce . 

lo lo diceva con gli occhj bagnati 
di lacrime, e traendo appena H refpi- 
TO. Io lo diceva , e con lamentevo- 
le voce io feengiurava le parche a 
prolungare i miei giorni j quando uno 
fpirito confolatore ( fenza dubbie que- 
fti era un dio) difeefe dalle sfere cele- 
ri tutto irraggiato di luce, e fpargen- 
do Un odore- divino d'ambrefia. Egli 
C a avvi: 
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avvicinolfi al mio funebre letto, e mi 
fece fentire qaefle parole, che alla mia 
memoria faranno ognor prefenti . 

„ Amante della natura, mi diffe , rl- 
h tirati dall'ombre di morte. Sorgi, 
„ cammina, vola verfo di quella ma* 
„ ravigliofa forgenre, che Nettano un 
„ giorno fece fgorgare a groffi zampilli 
H dal fen della terra . L'onda azzurra 
„,di efla formò quel fuperbo canale* 
,1 che (cetre riftretto fra due margini 
„ di bella verzura lungo quefta fptag- 
n già beata. Colà di bel -nuovo accor- 
,i da la lira, invoca le Deità campe- 
» Ari , e il genio protettore di quelle 
,i floride fponde, e celebra ancora il 
,i Sole e la Virtù. „ 



Fine del terzo Canto . 



CAN- 
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CANTO IV. 

^AlRrefta, padre' del giorno , arredi 
alla metà della tua carriera il lamino- 
Ibi tao cocchio. Mentre i pallori an- 
noiati dall'acuto ftridore della cicala, 
ripofano all'ombra dé fraffini, preffo ai 
loro greggi addormentati full* erba ; 
mentre il calore ardentemente freme 
nell'aria, e piomba full' aride campa- 
gne,, fofpendi il gloriofo tao corfo , e 
dall'alto di quella volta infuocata do- 
ve tu trionfi, dell' Intiero univerfo, con- 
fiderà la tua maeftofa bellezza. Neil* 
impoflìbilità di dipìngerti» io ti offro 
a te fteflb in fpetracolo- 

Contemplati, Re de' Cieli; ftendi i 
tuoi fguardi fopra quello piano di fuo- 
co, percorri tutte le regioni, i climi 
dell'aurora, e quelli del tramontare, 
parla alla natura, interroga tutti gli 
elementi, e vedi fe oggetti vi fono, 
che a te paragonare fi. poflano- 

Innumerabili faci che abbellite il fir- 
mamento , ftelle rìfplendentidìme , che 
nella notte lìlegziofa e profonda, po- 
Cj pò!»- 
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polare P immenfìtà dei cicli , e gli riem- 
pite di pompa, l'eguagliate voi nella 
beltà, lo forpaflate voi nella magnifi- 
cenza? Sfere luminofe, che di continuo 
vi ravvolgete intorno all' infiammata 
fua orbita; Pianeti fofpefi ed equili- 
brati nell'aria, rifpóndetej e voi che 
spaventate ancora i deboli mortali Co- 
mete fcìntìllanti ; dite qual' è il Dio 
potente, che accende e conferva quei 
vividi raggi di cui brillate? 

Campagne feconde, che formate il va- 
fio Impero di Cerere , quando il roba- 
ilo villano fui. mattino regolando l'ara- 
tro punge colf ago due giovinì tori dì 
poco domati , che indocili al giogo, 
abbafTata la fronte, refiftono ancora 
mugghiando, e prefentano fieraments 
le minacciofe lor corna, quando incur- 
vato fui vomere nutrirore, egli lo pre- 
me per aprir più al profondo ìl fen della 
terra ; quando egli femina i fuoi campi 
fotto una coftellazione benigna, qua! Afìro 
propizio rifcalda i fokht, e vi fa ger- 
mogliare quel grano preziofo , che una 
mano generofa vi ha fparso? Chi ma- 
torà, chi indora le fpighe di cui in. c'ta- 
ftun anno vi ricoprite ? 
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Parlate, brillanti fiori, parlate: chi 
vi ha dato quello frmlto, e quel vi- 
vace fplendore? Chi vi ha colorito? 
Chi vi ombreggiò con tant'arte e varie- 
tà ? Figlia degli seffiri, amor del Sole e 
della Primavera, amabil Regina de'no- 
ftri giardini, rofa vezzofa , chi ti ha com- 
partirò quell'odore foave, che fi refptra 
con tanta delizia? 

E voi, tenere violette; chi vi prodi- 
ga quel profumo sì puro, che efala il 
voftro ferro? E voi frutti fquilìti, dice, 
chi vi da quel fapore , qael gufio, quel- 
la fcftanza celefle, che nell'eccellenza 
pareggia V ambrofia, ed il nettare , dilet- 
toli alimenti dell'Olimpo agli abitatori 
divini? Non è forfè il Sole? Fiori del- 
ia primavera, tefori dell' efiate, dolci 
fratti dell' autunno, voi tutti fiete ope-' 
ra fua f e i preferiti magnifici, dei quali 
l'Aftro vivificante arricchì qacfta terra. 

Mortali colpevoli, caori profani , 
anime di fango, e fempre dal delitto 
macchiate, il Sole vi aborre, i voliti 
misfatti Io fanno impallidire, e dallo 
fpavento ternare indietro lo fanno. 
Non alzate mai verfo di lui i voftri 
facrilegbi fgsardi . I nemici del gran 
C 4 Gio- 
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Giove non meritano di goder? la vifta 
di queftu bell'Acro ; nò, gli empj d'ani- 
mirrilo degni non fono. 

Vedete aneli' oragano, che con fpa- 
ventcfo roniore all' eftremirà deli' Oria- 
Tonte preparai; quei turbini che nella 
lontananza forgono della pianura , e fan- 
no volar rotando per l'aere, un ammalio 
d'aride foglie, e di polvere; qaei ti* 
midi augeiletti che fuggono il pericolo, 
e spiegano incerte le ali per fcuoprire 
un ricovero, da cai l'impeto d^i venti 
fembra allontanargli , quei bambolini 
che tutti tremanti, accorrono fottoqjel 
noce, e in quella folta macchia fi afcoif - 
dono; quel curvo vecchio languente, 
che affatilo in mezzo al campo dalla 
grandine e dalla pioggia affretta sbigot- 
tito la fua marcia penala , onde riguada- 
gnar la capanna; quei pallori cuftemati 
che fpingono acutiffìmi gridi, e ruon- 
ducono a gran pailì i lors agnelii ali* 
ovile , e quei lupi- rapaci che urlano dulio 
pavento, mentre rifuggono alla fpioo- 
U lor tana, e la finirlra cornacchia , che 
pofata fopra ìt tronco d' un vecchio 
caftagno percofl» dal folgore , femore 
-.. grac- 
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gracchia., e non altro che sventure 
predice . 

Vedete quei neri torrenti precipitare 
con gran ftrepìto dall'alto di quei mon- 
ti fopra quegli acutiflìmi (cogli , rica- 
dere per cateratte ,. e rovinare con fa- 
rote fuJle campagne , quei pallidi ba- 
gliori , che folcano la volta dei Cicli, 
quelle fiamme pafleggiere foccederfi , e 
rapidamente diftruggerfi , quelle nuvole 
fulminanti intralciarli, lacerarti , e riem- 
pire tutta la terra dei lampi, che fca- 
curifcono. dai fquarciatr lor fianchi ;. 
quella nube orribile , che al declinare 
d'im. giorno ardente (lentie le fae fu- 
nebri ali dal! oriente all'occidente, e 
the il framente Aquilone furiando Dell' 
aria fpaventa-ta tralporta. Empi .' Quale 
orrendo fpettacolo è mai quello per voi ! 

Sentite voi quel tuono , che fordamen- 
te romoreggia infra quegli alberi fron- 
zuti , e confonde brn rotto i reiterati 
fuoì fchiantl con i fibili acuti dei loro 
rami frementi,, il folRo impetuofo degli 
oragfrni , che fi unifee ai muggiti dei ma- 
ri i la voce fonora delle temperie, che 
di terrore riempions il Cielo eia terra? 
Quella è la mia voce, dice il Sole, que- 
C S Ai 
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fti fono i miei grilli. Io fono il Nume 
tonante. Il germe de' fulmini fi forma 
neiì' infuocato miofeno. Io fon quello 
che accendo le fiamme dei lampi. San 
io che gli mando a divorare i vili filmi 
nemici del Cielo, a vendicar la virtù, 
e purgar la terra dagllefecrabili moftri,. 
che difprezzano i l'orami Dei . e ìl lor 
facro nome beftemmiano . 

Ma voi faggi mortali , che fletè amati 
da quefti medefimi Numi, voi che gli 
temete, e loro immolate otìie gradite, 
godete pure delle lero beneficenze. Go- 
dete Io fplendor d'un bel giorno ; il Cie- 
lo lo ha fatto per voi. La natura non, 
ha prodotto quefta palma faperba , eh» 
per coprirvi coll'ombra fluttuante delle 
fue foglie, e difendervi dall'ardore del 
mezzogiorno . I grappoli ambrati della, 
vite amorofa, ctie preme i gìovlniolmi 
con i fuoi abbracciamenti , e i fratti 
delìziofi che imbatfamanoi giardini, ma- 
turano folaraente per voi . II criftallo 
dì quelle fontane non feorre fopra le »' 
fabbìe d'oro, che per temprare la voftra, 
fere e rinfrescar l'aria che refpirate. 

Per dilètto delle voftre pupille quefta 
valle è feminau di fiori ; quefte rofe 
non 
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non aprono che per voi il virgineo fe- 
no odorofo, quelli augelli non vengono* 
armonizzando, che per iacantarvi con t 
loro sì delicati concerti ; qaefta grotta 
non fa incavata in quelli- fcoglì , fe non 
per offrirvi contro l'oragano nn alilo. 

Quello rufcellino d'acqua viviffimat 
non ferpeggia in quella pianura con 
tanta lentezza , e non fembra rimontare 
alla forgente, che per ifpirare alla voilr* 
anima col dolce fonno i più lulinghieri 
delirj. Godete H magnifico ipettacolo- 
di quello paefe beato; la natura l'ab- 
bellifce unicamente per voi. Godete lo 
fplendore dei Cieli, i raggi del Sole; 
- egli non brilla che per fare la felicità- 
delia virtù-. 

Voi che liete Timmagine fua , e che- 
rapprefentate agli occhj dei deboli mor- 
tali la faptenza dei Numi , Augulto Vec- 
chio, che ognor falla fronte portate la 
pace, e la ferenità dell' aaima voftra , 
o mio caro Padre perchè non pois' io 
per l'onore dell'umanità, corafervare 
a tatti ì fecoli la memoria- dei volìri 
fentimenti fublimi con quelli della mia 
tenerezza .' Aimè ! Lungi da me voi 
terminate la voflra carriera: voi già 
C fi fiera 
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liete entrato nel d ic rotte lì Sia ladro ! 
Quando mai potrò godere i voftri dol- 
ciumi ampleflì? Quando potrò io ftrin- 
gervi con trafporto nelle mie braccia, 
liquefarmi con lacrime deliziofe fai vo- 
firo venerabil volto , ftringere nelle 
mie mani, e baciar mille volte quelle 
mani paterne, chè hanno fervito la Pa- 
tria con tanta gloriai' O Sole ! Se i miei 
canti fono degni di te , fe io ti ho di- 
pinto con non volgari colori, efaudifci 
qucfto voto della filiale pietà \ Dio del- 
la luce precipita il tuo corfo, per af- 
frettare il defiato mijmento » in cui pò- 
trò ancor rivedere l'autor de' miei gior- 
ni ! O quanto io fofpiro un fi piacevole 
iiUnte! Potenze celefti vegliate dall'al- 
to dell'Olimpo fopra i faoi giorni \ Pro- 
lungate per il bene della mia vita, una 
vita sì para e sì degna di voi. Confer- 
vate quello che ho di più caro nel 
mondo, il genitore più tenero, l'amico 
il più fedele ; fate che io porta ancora 
una volta vederlo, e verfare ancora il *"" 
mio cuore nel fuo.' Nò che non v*è 
fotto il Sole un mortale più virtuofo, 
un alma più fenfibile, una fronte più 
bella. 

ftnet* 
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Aimè.' fe Ì Saggi con i quali io paflb 
Dna vira cotanto tranquilla, onorano un 
giorno con i loro lamenti il mio funerea 
convoglio ; fe la mia memoria gli è ca- 
ra; ù dopo avvT refo alla polvere la 
mia fportlia mortale, defolaii , e fcìoUi 
in lacrime gli occhj, quelli teneri corri* 
pagni, incidano Copra la mia tomba cam- 
peftre qaefte toccanti parole. „ Egli fu 
„ dolce, fempiice ne fuot caftumi »e pe- 
tl nerrato dal timor degli Dei. Efenre 

dall' invidia c dall' ambizione , egli 
„ non è vilTucto che per La verità e per 
i, l'amicizia. „ Ah.' te gli Dei mi ac-. 
cordano la grazia di meritare un elogio 
si luiìnghevole, le mi riferbano Copra la 
terra una gloria sì pura, o miei amici/ 
io ve lo giuro di cuore % non mi reilano 
più defìderj , nè altro favore da implo- 
rare da, quefti Dei portenti, che di riu- 
nirci un giorno negli Eliti fortunati, in 
quelle fpiagge Tempre fiorite, dove gli 
uomini giafli di tutti i fecoli e di tutte 
le genti adagiati lu di un frefchidìmo 
margine al mormorio d' un onda limpida 
e viva , godono nella Tergente inefaufla , 
Tempre rinafeenti delizie. 

Primavera della vita, ridente gioven- 
tù» 
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rù; quando i fiori con i quali a de Ab 
la mia fronte abbellirci faranno appaf- 
fiti ; quando il fuoco del fornimento e 
del genio, che accende l'anima mìa verrà 
a fpengerfi focto Ì ghiacci de l'età, o 
ineforabil vecchiezza! quando la fredda 
tua mano avrà folcalo il mio volto, e 
curvato fotto i fuoi colpi il mio corpo 
aggravato, vaghi arbofcelli che io pian- 
tai, e che i miei occhi hanno veduto 
crefeere, quando io verrò, tatto inteneri- 
to, a domandarvi con voce quaùchè 
moribonda, uno de voftri rami per fo- 
ftenere le mie braccia cadenti e il paflo 
mio vacillante; allora abbandonato da 
tutto il mondo, trìtio rifiuto dell'uma- 
nità, T unica mia riforfa, aimè.' tutto 
il mio bene farà di filTare fopra di te 
i miei fguardi, fopra di te, o Sole! 
o tenero confolatore dei vecchj, il' 
loro più dolce fpettacolo, e il loro ul- 
timo amico ! 

Io verrò in ogni mattila con paflb 
tremante, benedicendo gli Dei, ad af* 
fidermi innanzi a te, e prefentarti i 
miei canuti capelli; io verrò a riani- 
mare allo fplendore de tuoi raggi be- 
nefìci, le deboli fcintille della mia vi- 
ta, & 
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ta , e le gelate Tergenti del fangue 
mio, ed allorché finalmente, al decli- 
nar del giorno , cadendo (otto la fal- 
ce della morte, io fciuirò l'ultimo fof- 
Jio della mia vita errare falla moribon- 
da mia bocca, e fiaccarli dagli fcalo- 
riti miei labbri , le mie braccia fi {ten- 
deranno ancora verfo di te, e doman- 
derà agli Dei di non rendere il mie» 
efìremo fofpiro, che neU'ifhstc in cui 
il tuo ultimo raggio fparirà dai confini 
dell'orizzonte . 



fine dei quarto Canto. 



LISI- 
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LISIMACO, (i) 

o che Alejfandto ebbe dift ratta 
l' Impero de Perfiant , volle che il cred«f- 
fe.eìser egH figlio di Giove. 1 Macedoni 
non porevan soffrire, che quello Principe 
fi recafle ad onta Pavur Filippo per Pa- 
dre. Si accrebbe il loro disgufto , quando 
lo videro adottare Scottomi*, gli abiti, e 
le maniere dei Perfiant, e rirnprovera- 
vanfi l* un l l altro d* aver fatto tanto, 
per un uomo, che cominciava a dìfprez- 
zarli. Solo però lì mormorava aelì 1 ar- 
mata , e non fi ardiva parlare. 

Un Filofofo, per nome Callifiene ,avea 
feguito il Re nella Spedizione. In un 
giorno , che Io fallito al modo dei Gre- 
ci , e perchè tu non mi adori} gli ditte 
Aleffandro „ Signore, rifpofe Cajliflene , 
„ voi ficee il Capa di due Nazioni : 
», 1* una schiava prima che folle da voi 
>• Soggiogata, non lo è meno, dopa 
i, che voi 1* avete vinta; l'altra, lihe- 
» ra 

(i) Quefto racconto venne fcrhto da Mon- 
te] quieu , quando fu ricevuto membro- 
della Seti*?* Letteraria di Nancy . 
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,, ra ancor dopoché vi ha refo rrion- 
„ fame. Io Sire , fon Greco te voi ave- 
i, te inalzato quello nome a sì alto gra- 
„ do di gloria , che fenza farvi alcun 

torco, non ci è più permeilo d'avvi- 
„ lirlo .„ 

I vizi d* Aleflandro erano eftremi , 
come le Tue virtù . Hgli era nella fua col- 
lera terribile a segno, che lo rendeva 
crudele. Egli fece troncarci piedi, il 
naso, e gli orecchi a Calliftene. Ordinò, 
che forte chiufò-dentrouna gabbia di fer- 
ro , e che in quella ftato fegaitaffe l* ar- 
mata . .* 

Io amavo Ctlliftenc* e in ogni tempo, 
quando le mie occupazioni mi lai eia* 
vano qualche ora di ozio, io 1' avea 
sempre impiegata ad ascoltatici e se ho 
qualche amore per la virtù, lo debbo 
alle impreflìoni, che isaoid.iscor.fi face- 
vano fopra di me. Andai dunque a far- 
gli una vtfìra . „ Vi salato, gli difli, 

itluflre fventurato, che veggo chi»» x 
„ fo in una gabbia di ferro, come fi 
,, rinchiude una beflia felvaggia, per 
„ eflere flato il <ol uomo dell' efercito. 

„ LìfìmttcQ, mi rifpofe allora , quando 

io mi trovo in circoftanze , che richieg- 
,> gono 
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„ gono forza e coraggio, fembrarat di tra- 
„ varmì nel mio proprio grado. Veramen- 
„ te, fé portomi vederti dai Numi fopra 
„ la terra per menarvi una vita volut- 
„ tuofa , farei per credere, che da- 
„ ta mi averterò in vano un* anima 
H grande ed immortale. Goder dei pia* 

ceri fenfibili, ella è cosa ,dì cui tutti 
„ gli uomini fon facilmente capaci : e fe 
„ gli Deì non ci crearono che per quefto 
„ unico oggetto, hanno fatto un opera 
m P'ù perfetta , che - non bari voluto , ed 
„ hanno efeguito più che non avevano 
,, imprefo. Non è già, che iotnfenfibi- 
„ le fia , egli foggiunse . Voi mi fate 
„ pur troppo vedere, che io non fon 
,, tale. Quando (lete venuto da me, ho 
„ provato fui principio qualche pia- 
H cer nel vedervi fare an azione cosi 
„ coraggiosa. Ma in nome degli Dei, 

fìa pur querta, mio caro, 1* ultima 
», volta. Laiciatemi fopportare le mie 
„ f venture, e non abbiate la crudeltà di 
», aggiungervi ancora le vcrtre.,, 

„ Calliftene, gli dirti » io verrò a ve- , 

dervi ogni giorno. Se il Re vi- ve- 
,,. delle abbandonato dagli uomini vir- 

taolì, più non avrebbe rimorii: co* 
,» min- 
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» nuocerebbe a credere, che voi fiete 
„ reo . Ah' io Ipero-, che non goderà del 
>■ piacere di vedere, che i fàoi ca (righi 
mi faranno abbandonare un amico. 
,, CalUflene mi ditte on giorno: gli 
„ Dei immortali mi hanno confnlato, 
ti e da quel punto io fento in me un 
„ non fo che di divino, che mi ha tol- 
», to il fentimento delle mie pene . Ho 
hi veduto in fogno il gran Giove. "Voi 
„ eravate vicino a lai: avevate in ma- 
ti no uno fcettro, e una fascia rea- 
r> Io fopra la fronte. -Egli vi ha moflra- 
n to a me; mi ha detto. Qittjìi ti reti' 
„ derk più felice. La viva allegrezza, 
„ da cui era agitato mi deftò. Mi fon 
m trovato colle mani alzate verfo del 
„ Cielo, sforzando a gridar la mia Hn- 
- gua : Gran Giove, se Li (ima co è de(ìi- 
tf naia a regnare , fa , che regni con gìttft't- 
„ zia. Lifimaco voi regnerete: predate 
i, fede ad un uomo, che deve e (Ter ca- 
», ro agli Dei , perchè foffre per la 
vinù. „ 

Intanto Alej) 'andrò avendo faputo , che 
io rifpetMva la mi feria di Calliftene , che 
ia andava fpefTo a vederlo, e che ardiva 
di compiangerlo, montò- in nuovo furo-. 

re . 
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re-,, Vadunque,mi dille, a combat- 
„ tere con i leoni , infelice , che ti dilet- 

ti tanto di. vivere colle beftie feroci . 
Fu dirTerito.il mio fupplizio , per farlo 
fervir di fpettacolo a molte perfone. 

Nel giorno precedente, fcriflì a Cab 
lìfiene quelle parole. „ Vado a mori- 
„ re. Tutte le idee che mi avevate 
„ date della mia futura grandezza, fi- 
„ fon dileguate dal miofpirito. Avrei 
„ fol delìderato di mitigare i mali d* 
„ un uomo quale voi fiete. „ 

Prefippo a cai mi ero confidato., re- 
commi quella rifpofla.. ,, Lilìmaco, fe 

gli Dei han rifoluto che voi avete 
„ a regnare, Altjfandr» non vi può to« 
„ glìer la vita . Perchè gli uomini ten- 
, | tano di refiftere in vano alla volonr 
„ tà degli Dei, „ 

Quella lettera m* incoraggi :■ e riflet- 
tendo, che gli uomini più felici, e i 
più Differì fono egualmente guidati dal* 
la mano divina, rifolveì di condurmi 
non a feconda delle mie fperanze , mi 
bemì del coraggio, che in me Q ac- 
cendeva, e difendere fino all'ultimo 
ponto, una vita, fulla quale erano ap- 
poggiare sì grandi promette. 
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Fui fpiflto nell'anfiteatro. Era in- 
torno a me un popolo immenfo , che 
doveva efier tettinone del mìo valore* 
o del mio sbigottimento . Fai efpofto 
innanzi a un leone. Io m'avevo av- 
volto il mantello attorno al braccio: 
gli prefento quello braccio .- egli apre 
la gola per •divorarlo, io gli afferro la 
lingua, glie la ftrappo , e lo ftendo a 
miei piedi. 

Aleffandro amava naturalmente le co- 
raggiose azioni: ammirò il mio confi- 
glio, e quel momento affrettò il ritor- 
no della fua grand'aniraa, e del nobit 
fuo cuore . 

Mi fece chiamare, e fendendomi le 
Tue mani, Lì (ima co-, mi dille Io ti 
n reftitoifeo la mia amicizia, tu a me 
„ ridona la tua ■ Il mio fdegno non ad 
„ altro ha fervìto, fe non a farti coro- 
„ piere un azione, che manca alla vita 

d' Aleffandro „ 

Ricevei i favori del Re. Adorai ì 
decreti degli Dei , ed affettava il com- 
pimento delle loro promede , fenza cer- 
carle, e fenza faggiile. Aleffandro mori, 
e tutte le Nazioni recarono lenza Pa- 
drone. I figli del Re erano nell'infan- 
zia. 
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zia, il Aio fratello A ideo non era mai 
uscito dallo (tato di fanciullaggine - 
Olimpia nonavea che l'ardore delle ani- 
me deboli, e turco quel che era cru- 
deltà predo di lei luogo tenea di corag- 
gio. RoJJàne , Euridice, Statira erano 
defolate per il dolore. Tutti nel pa- 
lazzo fa pc vano piangere ; e non ci 
era chi f ape He regnale . I Generali 
dunque d' AleffandfQ Affarono lo {guar- 
do fopra il fao irono; ma l'ambizion 
di ciafeuno fu frenata dall'ambizione 
di tutti. Dividemmo dunque l'Impero; 
e ognuno di . m)i credè di aver rice- 
vuto il guiderdone delle fue fatiche. 

La forte mi fece Re dell'Alia: ed 
ora che pollo tutto, ho più che mai 
bìfogno delle lezioni di Calli/tene . La 
fua gioja mi annunzia , che ho fatta 
qualche buona azione , e i fuoi fofpì- 
ri mi avvifano, che debbo riparar qual- 
che male . Io lo trovo il mediatore 
fra il mìo popolo e me . 

Io fono il Re d' una Nazione che mi 
ama . I padri di famiglia fperano la lun- 
ghezza della mia vita, come quella dei 
loro figli. 1 figli temono di perdermi, 
come temono di perdere i loro padri . I 
miei fudditifoDO felici, elo fono ancor io. 
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CEFISA ED AMORE ( i ) 

IXSÌ-.va io errando un giorno fra ì 
bofchetti d'Idaiiacon la giovinetta Cefi- 
fa. Trovai Amore t che in luogo folitatio 
addormentato giacca l'opra i fiori , e 
coperto d'aicmi ramofcelli di mirto, 
che cedevano dolcemente al foave fia- 
to de'zefiri. Lo Scherzo ed il Ri/o che 
Io fegaoao Tempre, erano andati a tra- 
fili! !ar li lontano da lai : egli era folo . 
Amore era in poter mio i egli aveva 
appefi al Cao fianco l'arco e la faretra, 
e le avelli volato avrei involate 1 armi 
d'amore Cefija de di piglio all'arco 
del più grande fra i Numi: vi adattò 
una freccia, lenza che io me ne accor- 
ge (fi , e lanciolla , contro di me. Pren- 
dine un altra , le dì:ii Sorridendo ; fam- 
mi un altra ferita, qaeftt è troppo dol- 
ce . Mentre voleva accoccare un al- 
tro tirale; le cadde fai piede, ed ella 
alzò un dolce grido: era quello Io tirale 
piò. 

(1) QueJIa Favtletta fi erede del medefc 
mo Agtote , t 
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più pela tire della faretra d' Amare 1 . Ella 
il riprefe , lo fece volare; mi trapalò, 
ed io piegai la m : a teda. Ah! Cefi/a, 
tu dunque vuoi farmi morire? Elia sc- 
coftoffi ad Amore. Dorme profondamen- 
te dille ; egli è fianco dal vibrare i fuoi 
dardi . Bifogna cogliere dei fiori per 
legargli le mani ed i piedi. Ah.' con- 
sentirvi non porte ; egli ci ha Tempre 
compartito favori. Dunque prenderò le 
fue armi , ella foggiunfe, e con tutta la 
forza gli fcaglierò contro uno Arale. 
Ma egli fi detterà. Ebbene! fi fvegli 
pure; potrà far altro, che nuovamente 
ferirci? No, no; lafciamo ciae dorma; 
noi ftaremo a lai d'appretto, e viepiù 
infiammati faremo . 

■ Cefifa- ra-ccoUe allora alcune foglie di 
mirto e di rofe . Voglio, ditte , cuoprif - 
ne Amore. Lo Scherzo , ed il Rifa ne 
andranno in traccia fenza trovarlo giam- 
mai. Le gettò duirque fopra di lui ; e 
ridea nel veder quali fepolto quel pic- 
ciolo Nume . Ma che ho fatto io? el- 
la foggiunfe. Bifogna tarpargli fi, ali, 
afEncJiè non vi fiano più folla terra 
uomini volubili; poiché queflo Dio cor- 
re da caore in CBore ( e porta l' inco- 
lta n za 
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ftauza per tatto Ella prele le lue for- 
bici s' afille, e mentre teneva in mano 
la patita delle ali dorate d* Amore, io 
mi fentivo gelare il fangue per il ti- 
more. Ferma. Cefi/a che fai? Ella non 
mi afcoltò. Tagliò la punta dell'ali d* 
Amore, lafciò le forbici, e fuggì. 

Quando Amore deftoflì , volle volare; 
e fentì un pelo che non aveva mai pro- 
vato . Vide fui fiori la punta delle fue 
ali, « cominci* a lacrimare. Giove che 
il vide dall'alto dei Cieli, gli mandò 
una nuvola, che lo portò nel palazzo 
di Gnido, e polo Ilo l'opra il feno di 
tenere. Mia cara Madre, egli diffe, 
io batteva i miei vanni fai voflro petto, 
Q>e gli hanno tarpati: dì me che farà? 
Figlio mio, rìfpofe la bella Ciprigna; 
cefla dal pianto ; fermati fui mio fe- 
no , non ti muovere ; il calor mio le farà 
certamente rinafeere . Noi» vedi che 
già fono più lunghe ? Abbracciami , non 
dubitar, cresceranno. Le avrai ben pre- 
tto come le avevi ; già ne veggo 1* eftre- 
mità che s'indora. Fra un breve mo- 
mento. . . Bada, vola , mio tenero figlio, 
vola. Si dille, vaglio tentarlo. Volò al- 
quanto, fi pofe vicino a Vsnere, e tor- 
D mò 
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nò fohito fai di lei feno. Riprefc quin- 
di il fao volo, e venne a pofarfi un 
pochetti» più lontano , e ritornò di 
nuovo fui feno di Vnne . Ei l'abbrac- 
ciò, ed ella Corrile; l'abbracciò un al- 
tra volta, e Ccherzò con lei. Final- 
mente s'inalzò nell'aria, d'onde regna 
fopra tutta la natura . 

Amare, per vendicarli di Cefija, l'ha 
refa la più volubile di tutte le Belle. 
La fa ardereogni giorno di nuova fiam- 
ma. Ella ha amato ree, h* amato Dafni , 
ha fofpirato per Tir/i, ha pianto per 
Licititi, ed ama oggi cleine . Crudele 
Amore! Son io quel difgraziato che tu 
punifci. Vorrei l'offrir volentieri la pe- 
na del fuo delitto.- ma non evvi -alerò 
modo per tormentarmi? 



tMT- 
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LETTERE DI CHIMICA 
SCRITTE A UNA DAMA. 



. - Signora . 

Volete dunque, mìa bella Conte (Ta , 
che io vi parli di Chimica ! E qual bi- 
fogno ne avete voi ? fri Chimica fono 
tortele donne maeftre eccellenti . Impe- 
rocché fe accade mai , che pre-fa e in- 
cantato dai voftri vezzi vi venga sotto 
le mani qualche fciagurato , voi vel met- 
tete in alambicco fi bene, in tante fog- 
gi* vel manipolate, che in breviftìmo 
tempo noi lo veggiam trasformato affat- 
to d'intelletto, di cuore, dì colore, di 
tutto. Non v* è giorno, in cui non rin- 
nnovifi folto i noftri occhi quefto fpet- 
tacolo;e pur troppo fono fiato ancor 
io nelle volìre officine, e sò bene co- 
me vanno le cofe. 

Ma voi prendete, o Signora , P affare 
ftil feria. Voi mi fcrivece, che eflèndo 
la Chimica divenuta ornai !a fetenza di 
moda, credete d' elTere ancor voi in 
D 2 di- 
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diritto d* apprenderla . Anzi dichiarate 
altamente, che lìlTa in quello proposto 
ne fate caufa comune col voftro fello. 
Mi dite noi riamo continuamente acca* 
fate e pel va filaria, per la pettinatura, 
e pel giuoco , e pe* divertimenti di mo- 
da . Quella moda è ìi grande argomento 
dell* ecerne diatribe degli nomini in- 
tolleranti , che e' inceofano e cibeftem- 
miano ■ Applichiamo alta moda lo Audio : 
lì cederà finalmente di riguardare la 
moda come 1' ottavo de' vizi capitali. 

Avete ragione . o Contefla , e compia- 
cere vi voglio. Ma prima conviene Uf- 
fa re dei patti . Udite. I principi delia 
Chimica hanno una cere' aria alquanta 
fecca e difficile, la qual mal s* afta all' 
indole molle e impaziente delle fem- 
mine. Voi liete fatte così: vorreft e fa- 
pere tutto ad an tratto , ed all' oppofto 
non fi può Tapar nulla mai bene, fe oon 
adoprando flemma ed attenzione . Fa 
d'aopo adunque che vi adattiate a cam- 
minar parto palio, per apprendere con 
chiarezza i grandi mifteri della natura. 
Laonde fe cominciate ad udirmi, dove- 
te profeguir coftantemente fin che mi 
abbia finito, che all' eftremo ri nere ice 
„ i, achian- 
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a chiunque per altri intraprende opera, 
alquanto fa ti co fa- , reftarlì a meziocorfo 
colla fola certezza d- aver perduto il 
fuo tempo . 

Del rimanente, o Cornelia , fe amate 
davvero dì eonofcere la Chimica , ne 
ìo, ne alcun altro, che di quella Icienta 
s' intenda potremo al certo rìm-prove- 
rarvene. La Chimica tiene la chiave di 
tane le opere più secrete della Natura 
per lo sviluppo, incremento, maturità , 
diffrazione , e riproduzione di tutti gli 
efieri che l'abbelliscono. Elia penetra 
nell' intimo, li fcompone , li «lamina, 
e determina con chiarezza e con prc- 
eifione i principi dì cai rifultano. Efla 
efplora le occalte fettiliflìme forze, col' 
le quali quelli principi fi mettono in 
colleganza fra loro, e con ciò fpìega le 
proprietà dei corpi ', i divertì" fenomeni 
che ne derivano. Minerali-, vegetabili, 
animali, tutto è fatto di faa ragione , e 
di tutta la più occulta loro economia 
fegna e (fa e le cagioni, c i progreffi , 
ed i lini. Io ardirei dire, che la Chimi- 
ca è la prima e la più. utile d'ogni -filo- 
fofia, quella che innanzi tutte merita 
l'attenzione dell'uomo, atte fi ; i lami; 

che 
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che fomminiftra fui grandi oggetti della 
natura, e filile direzioni che qaefìa tie- 
ne * e attefi i foccorfi moltipiici che a 
noi prefta iti ogni genere di bifogni . 
Imperciocché poche fono le arti che in 
lei non fi fondino; infinite quelle che 
debbono da efl'a ricanofeere la loro per- 
fezione . Gli uomini dopo aver lungo 
tempo vaneggiato dietro informi finta- 
toli creati da una imaginazione in deli- 
rio, hanno fralmente fentito il loro io- 
ter effe , ed oggi sono rivolti con più 
impegno che in altri tempi alle feten- 
ze . La Chimica è una delle prime fra 
quefìe. 

Ecco» iiluftre mia amica. l'oggetto a 
crii con le ìftanze voflre. mi chiamate . 
Ecco quello, che d'ora in poi formerà 
l'argomento del noftro carteggio , fe ia 
voi durerà cofrante alcun poco il defì- 
derio che prefentemente inoltrate &' a- 
vere, e fe non rincrefeeravvi 1* inele- 
ganza del voflro fcrìttore . Un altro 
Italiano mezzo secolo addietro fcrifle 
pel voftro fe(To il Neaionianifmo . Il fuo 
ardimento mi incoraggifee . Impercioc- 
ché la novità del foggetto, e t* impor- 
tarla faa, mi faranno forfè trovar gra- 



Digilized by Google ' 



X 79 X 

ria preflb coloro, che giallamente (li- 
tuana la delicatezza del grand' Alganttì . 

lo non fono folito , o Conrcfla , a chiu- 
der le lettere, che vi- ferivo* con quei 
vani formular), che al più-non fonoche 
en frivolo fupplemento ai feofi dell'a- 
nimo. La nofira amicizia non è degna 
di tale umiliazione . A miglior diritto 
pei mi a fterrò da elfi prefentemente , che 
tatto il luogo 11 debbe a più. «Iti e pià 
jntereflanti concetti . Quanta (lima io 
nutrifea per voi , quanta ricoaofcenza io 
vi profeflì.v* e gii noto da langbiffimo 
tempo. Addio. 



D 4 LET- 
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LETTERA IL 

Storia della Chimica , 

In verità , che fiere, o Concetta , un» 
grin Donna, fe fapete mantener la pa- 
rola che mi date ! E perchè non abbia- 
te tempo a cambiarvi, immedi»ta.n*enre 
vi fcriv», « foddisfaccio a tutte le ti- 
«rche » delle quali avete riempici la 
voflra lettera . 

Egli è vero, o Conteffa : gli Era- 
diti non hanno mancato dì fare la Ad- 
ria della Chimica, riccone l'hanno fit- 
ta d'ogni fludio, e d'ogni Ccìtoza. Se- 
condo etti ta Chimica pretende a una 
antichità la più alta. Mo è che fcioglie 
e fa he vere agli Ebrei l'oro, di cai era 
formato il vitello , adamo da etti nel 
deferto, viene riguardato come unodet 
Chimici più eccellenti. Il vello d'oro 
dal quale incominciano le memorie del- 
la navigazione de* Greci, fi è fpiegatr». 
da molti per un libro, che contenett'a 
il fecreto di comporre quello prez^ofo 
metallo. Che volete di più ? Si e det- 
to perfino, che quando «li Aog^li e t 
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Demonj si innamorarono delle finitole 
degli Uomini ,, per ridurle più predo 
ai loro fini , regalarono a cedette fan- 
ciulle un. bel libro» nel quale minuta- 
mente erano descritti i principi di epe- 
ila icienza . Vedete , cara Contefla , co* 
me erano ftadiofe le antichi fli me don- 
ne, e quanto amavan la Chimica / Voi 
avete in effe, un grand' e Tempio . In quan- 
to a me dirovvi follante, che mi pare 
clie qoe' Demoni non .fodero furbi che 
per metà . Come potevano eflì mai cre- 
dere, che le Donne di quei tempi (I 
contentaffero- di femptici ricette? Oh!' 
io non farò mai un ftmile torto ne alle 
antiche Donne , ne alle moderne. 

Ma lafciando da parte le maraviglie 
degli Eraditi, e le galanterie dei- Dia- 
voli, voglio farvi notare, o Conteffà,, 
fole due cofe. Una è che la Chimica 
nei paffati tempi tenevafi per negozio 
mifteriofo, facro divino , e riguarda- 
vali; come Una proprietà di alcune ani- 
me preferite . L' altro è, che il fuo 
grand' oggetto era la trafmutazione de 
metalli in oro . Codetta frenefia che ha 
fatto in ogni tempo delirare qaalche- 
dano, e che forfè non è ancora diftrac- 
DS- ta, 
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ta , appoggiava!! ad una ftippofuione 
del tutto gratuita ; ed era che i metalli, 
altro non fodero, che un oro abbozza-- 
to, il quale nelle v.ifcere della terra 
non giungeva a maturità, fé non pre- 
vie alcune fecretUfitne concoziani . Ora- 
i tentativi de' Chimici, de*. quali par-. 
Hamo, avevano per oggetto di cercare, 
coli' arte i mezzi, che la natura ado- 
perava per tale lavoro. Di qui defume- 
vano poi, che chi aveffe ritrovato que- 
lli mezzi , farebbe flato il primo degli 
uomini, e la prima delle feienze quella, 
che a ciò avelie condotto . Era la diffi- 
coltà dell' imprefa, che dava pregio 
alla Chimica, oppure 1* avidità d' e-JTec 
ricchi? Io non sò deciderlo. Unicamen- 
te sù, che con.sì alte fperanze quei Chi- 
mici erano veti pitocchi ,.e che avendo 
1' esperienza di pia fecali modrata final- 
mente la loro vanità, nel nome ftefib 
d' Alchimifli , che avevano stianto, non 
trovarono più che il difprezzo e lo 
fcherno. La pietra filofofaie oggi è di- 
venuta un de ri Iorio proverbio. La follìa 
di far r oro giunfe al fuo colmo dal 
fecole XI. fino al XV L Io ignoro, fe 

Al* ; 
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Alberto Magno quantunque Domenicano 
e Vefcovo, avefie tal frenesìa. Mji Ar- 
naldo da Villeneuze % e Raimondo Lallai 
ptctefero certamente di polTedcrne il 
teforo . 

Non dobbiamo diffimulare , che in- 
mezzo alle- ricerche della piena ftlofo- 
fale gli AlchimiAi dovettero fare noit 
poche fcoperte, e realmente ne fecero* 
degne di recare fomma'gloriaa loro in- 
ventori, quando eflì le averterò con- 
template fuori del fano foggetto che 
proponeva nfi . Forfè Paracel/ò ne. fo» 
fpettò; e in mezzo all' ofcuro gergo , 
con cui anch' egli trattò la Chimica , 
avanzò verfo la verità qualche paflb. 
Paraeel/o t del quale probabilmente , o> 
Conceda, avrete letto o udito a parla- 
re, faun Capo-Scuola., che credendo 
di pofledere 1' Eliflire della vita , morì- 
nel fiore dell'età lai. Avevano gli Al- 
chimifli , eolla pazza idea di conver- 
tire in oro i metalli, anche l'altra più' 
pazza idea', di trovate un liquore , uno 
fpirito, una. quirrteffenza , e qualunque 
altra limile cola che vogliate voi» la 
quale facefie vivere gli uomini per 
molti e molti fecali.. I. fratelli della, 
V6 Ra- 
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Re/a - Croce fono ftati famofì per la re- 
putazione di avere il rimedio univer- 
sale, c il fc crete, di trasmutare i me* 
talli . Quefli razza ài matti fuflìftevs. 
ancor fai cominciamento di quello fé-, 
colo ; mentre la veri ChimiM ricondot- 
ta ai buoni principi, dai quali non avreb- 
be dovuto difcoftarfi giammai , andava, 
ri tergendo . 

Lemtty fa uno de* fuoi reftauratori . 
Egli la Ipogliò di tutta la raggine, di 
cui ricoperta 1' avea la barbara igno- 
ranza degli antichi impoftori . Ne pur- 
gò il linguaggio, e £fsò 1* ordine ma- 
nuale c pratico deHe operazioni Que- 
lla era Parte. La fcienza era ancora, 
nel nulla , e abbisognava d'un creatore.. 
E(Ta di poi l'ebbe in Stabi,. 

Gli sfòrzi di quefto grand' uomo , che- 
nella ftoria della Chimica avrà Tempre 
un polio diflint* , qualunque eiTcr porta 
la fortuna de' fuoi fiftemi , dettarono 1' 
energia d'un genio, nato a fornaio van- 
taggio dell' uraan genere, il quale enen- 
do in un corpo di dottrina tutto ciò » 
che alla Chimica apparteneva, la con- 
giunfe , come meglio le circeftanze per- 
mettevano, allaFifica, alla Medicina ,. 
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alleartii e d'oicara. ed' ignobile che 
era prima, le diede fama e fondare . 
Fu quelli Snerbavi, l'uomo più inlìgne 
che dopo Ippte-ate la medicina abbia, 
avuto pel cotfo di tremil* acini, e il io- 
Io per avventura , che pofFa foftenere 
ii confronto, di quell' antico Mucftro. 
Maquer ha lasciato dì fe nella Chimi- 
ca un nome forfè maggior di Boerùavr , 
D' allora in poi la Chimica fece, o 
Contefla, progreflì affai rabidi, e in o> 
gni parte d' Europa tutti i dh-er fi fuoi 
rami furono con gran cura coltivati da 
induft ri ondimi uomini. Ahi aprì il vallo 
campo dell' arie fattizie , o de' gas, on- 
de è poi. venuta la Chimica, la quale 
fi chiama con greco nome pneumatica- 
Bayle V in ventor celebre della macchina 
pneumatica, noti fa meno utile di Ales - 
Geofroi, dando le prime tavole dell'af- 
finità, aprì V adito a mille utili f coper- 
te. Valeria applicò la Chimica alla Mi- 
neralogia . Si (coprirono metalli flati fi- 
no allora ignoti , s* inventarono naevi 
metodi per fepararli e purgarli. Si efa- 
minarono le. acque diverfe, e fi gtunfc 
a dare coir arte all'acqua più cornine 
U virtà e la rom, che fottuta ad al- 
ca» 

,/ 
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cane la natura ha donato- In fine non 
vi fa arte, che non fentifle grand' in- 
fluenza dagli avanzamenti della Chimi- 
ca ; e la Farmacia più dell'altre ne ap- 
profittò. Si può dire con tutta fieurez- 
za, che in venti a tran*' anni la Chi* 
ratea fece più progredì di quello che 
aveffe fatto precedentemente in venti o 
trenta fecoli . Il folo Priefiley ha fatto 
più di cento Chimici infieme. 

Voi mi (lifpcnferete , o Conte fTa , dal' 
fottoporvi la lunga lifta dei forami Chi- 
mici fioriti in queft- epoca . Prendendo- 
gufto a quella genere di ftudj , li cono- 
feerete tutti al tempo opportuno. Sonp 
effi benemeriti affai della feienza ; tutti - 
hanno contribuito ad- eftenderla in qual- 
che ramo : la loro applicazione inde- 
fefla , i loro tentativi, le loro feoperte 
ùranno eterne nella Aorta dello fpiritO' 
umano. Ma effi amarono il fittemi , e 
furono foverohianiente fedotti dalla vi- 
vacità- della loro fantasia . Alzarono uri- 
regno fuile balt dell' opinione l' opi- 
nione fparì d' innanzi ai raggi della ve- 
rità» che finalmente forfè, e il regno 
da effi alzato crollò . L' oftitiazione de- 
crepita si sfornii favate i rottami dei» 
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rovinato edilìzio, e non iì accorge frat- 
tanto, che altro non fa , che formarli 
con efla la lotnba, ove tederà fra poco 
fepolta. 

Anche que(T ultimo periodo che vi- 
ho defcrìuo,. fi riferifce, o Cancella,, 
alla Chimica antica . I Cuoi campioni fat- 
ti forti fui flogisto, I' eiiftcnza del qua- 
le non hanno potuto provare giammai , 
e fui cui carattere non fono mai con- 
venuti inlienie con efattczza , quarui* 
hanno voluto dettar teorie, e piamat 
principi onde fpie*;are i mifleri della 
natura, fi fono tutti fmarriti . Io altra 
migliore incontro vi parlerò con piùe- 
ftenfione e chiazza di queft.* errore , 
bafe di tutta la Chimica antica. La 
Chimica nuova appoggiata a più fìcurt 
principi ha dileguato con ua ibfHo tut- 
te le illufioni dì quelli uomini valenti ; 
e Lavoìjìer è divenuto nella Chimica 
ciò che fu dugent' anni addietro nella 
Fifica il Galileo . Ricco dì tutta la faen- 
za de' vecchi, e di queila de'fuoi con- 
temporanei, qaefl'flonio fornaio tentan- 
do fperimetiti e faggi della maggiore ar- 
ditezza , ccflrinfe intìne la natura a mo ■ 
ftrarfi a tuonali nella femplice fua veri- 
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tà , e dift ruggendo d' un colpo catte le 
formule anciehe per la maggior parte 
o fàlfe i o inefatte , o affiirde, o- imper- 
fette, creò primieramente un lingaag- 
gio, quale ai nuovi principi conveniva, 
e che è quello appunto , di cui dite d' 
avere inrefo parlare fotto il titolo di 
Nuova Nomenclatura- Voi- vedrete , o- 
mia t>ella Contefla » nella lettera che mi 
accingo a icrìvervi, fvilappato a poco 
a poco chiarìflìmamente qaefto linguag- 
gio. à% :n mettervi neftuaa paura , e 
c. cfTc vedrete pur rilevate le ini* 
portanti verità, delle quali elfo è un, 
efpreiliane gìuftiffima . 
lo iono tatto voftro. 
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PENSIERI DI FRA CLEOFE 

"^/*E;!i là quel fanciullo, diceva un 
giurila Temiftocle a! Tuo penderò ; quel- 
lo governa a Tuo talento la madre; fua 
madre ha un invincibile afcend*.nte Co- 
pra di me. Io regolo a voglia mia il 
Magiftrato d' Atene. Dunque 'quel -fan- 
ciullo comanda ad Atene . In quanti cafi 
potrebbe farli quell'argomento. 

Vefpaffano avendo proibito ad EI- 
vidio di portarli al Senato, Elvidìo ri« 
fpofe : Voi fiate padróne di togliermi il 
foggio di Scnatere . Ebbene andateci» 
ma ljou vi aprite la bocca. Parchi non 
ricerchiate il mio configlio t io tacerò, 
Ma bifogoa, che io vel dimandi. Ed 
io bifogna che mi lignifichi quello che mi 
jembretè giajìo e ragionevole . Se voi 
pur lo accennate io vi farò morire. 
E quando vi ho detto mai * che io ero 
immortale? Voi farete quel che vi pìt- 
ie, in farò il mio dovere. 

Sarebbe una ri-iicolezza , fe taluno 
fa celle le fue maraviglie sei veder che 
«ci fico produca dei fichi; ma non è 
Una 
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una ridicolezza minore quella ili alcu- 
ni, .che ricongfcono per ftravaganti gli 
attnali avvenimenti del mondo. Sareb- 
be Io fteflb fe un medico s un piloto, 
trovaflero flrani i fìntomi della febbre» 
e dei venti contrari. 

Non può accadere- alcun accidente 
ali' uomo che non Ila per un uomo , 
uè a un giovenco che non Ita per un 
giovenco , ne a una vigna che non fìa 
per una vigna, nò a uno fcoglio, che 
non fia per ano fcoglio. Se dunque 
quello che iuccede a ciafcuno di, que* 
fti «fieri è un evento ordinario analo- 
go alla di lui efi (lenza ; perchè rice- 
verai tu con pena quelli che ti riguar- 
dano? La comune natura non ha fatto 
per te foìo cole inforTVibili . 

Io non difputo, che la medicina non 
Ma utile per alcuni, ma io foftengo che 
è fdncfta al genere umano. Mi diran- 
no, come ordinariamente fi fa, che 
gU errori fono del medico, ma che la 
medicina in fe flefla , è infallibile. Al- 
la buon ora: venga dunque Tempre la 
medicina, ma fenza del medico; per- 
chè finché verranno ìnfieme, vi farS 
cento volte più da temere degli erro. 

ri 
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ri dell'attilla, che iterare dal foccur- 
fo dell' arte . ■ ; ;•. - ■_ 

La preghiera d ogni Ateniefe era 
la feguente: Fate piover*, o buon Gif 
ve , fate piovere fofra i nofirt campi , <* 
Jòpra tutta la terra di Atene, Bt fogna 
pregare feotplicemente , e con nobiltà. 

Mi forpende talvolta 1' entuiìafmo. 
Son quali fui. punto di odiare il gene- 
re umano, quando io rifletto a tanti 
aflaiìirij, tradimenti, infedeltà violen- 
ze, delitti dt ogni genere. Io non 
comprendo come in vifta di tanti ec- 
celli, pollano mantenerli le focietà fal- 
la terra . 

Epitetto conligUava ogni Padre, che 
bacia il Rio figlio il dirgli a baila va- 
co ; fa morirai forfè domani Ma 

quello è un cattivo augurio.' No egli 
-rif pende: tutto quello che lignifica una 
operazione naturale non è di eattivo 
augurio i perchè altrimenti farebbe cat- 
tivo anguria anche il parlar della rac- 
colta . 

Dagli avvenimenti più leggieri han- 
no origine talvolta dei fatti che for- 
mano un epoca, e qaefti moftrano fem- 
pre più ad evidenza la ftravaganza del 
rnon- 
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■tondo. Alcani uomini di genio nella 
(olito-dine del lor gabinetto cercheran- 
no la Tergente di un azione Éa-mofa 
nei più reconditi arcasi di una pro- 
fonda politica , • non fapranno qaa- 
£ mai ritrovarla. 11 defiderio di rive- 
dere ana bella Donna cagionò forfè il. 
.difaftro piò grande, che abbia (offerto 
il primo regno d'Europa. II rifiato d' 
«na Tedia a due bracci meffe una co- 
rona fu Ila Teda d' un Marche fe di Bran* 
Membxrgo . Paniamo all' antichità ; I' uc- 
cisone d'un gatto fatta eafualmente da 
un Romano mefFe in follevazione tutto 
l'Egitto. 11 rapimento d'Equa fece 
fpatgere per dieci anni il fangue in gran 
copia a due pofi'enti Nazioni , nè fi cef- 
sò da!Ia guerra che dopo la rovina di 
Troja . Quale è l'uomo che coHocato- 
lungi dalla feena del mondo , avrebbe 
fuppofto da fonti ti piccoli confeguen- 
ze ti ftrepirofe? 

E' una follìa l'afpirare a cofe impof- 
fibiii ; ora è impoffibile che i perverti-, 
BOn facciano alcune azioni confarmi al- 
ia loro natura . 

fo percorro talvolta ìnmenfi volumi, 
frutti inlipidi dell'opinato travaglio d 
tanti 
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tanti fa pienti , e parmi d' aflìllcre ai 
compaffione-voli delirj d'un ammalato. 

10 ho veda to talvolta i rigiri di al- 
cune beile Signore, che fingono di vo- 
lere allattare i loro figli . Elleno per- 
fino fanno fari! pregare per efiere im- 
pegnate a rinunzia-re a qaefl'idea. Sì 
adunano fcaltramente gli Spofi,' i Me- 
dici, e fopratutto le Madri : Un marito 
che ardifce di acconfentire , che U Tua 
moglie nutriffe il Tuo bambino, farebbe 
un uomo perduto; patterebbe per un 
afiafltno , che vuol disfa rii di lei. Ma- 
riti prudenti, bi fogna facrificare alla 
pace l'amore paterno; felici voi , che 
fi trovano nella campagna donne più 
continenti delle voftre ! Più felici, fe il 
tempo che quefte guadagnano non è 
defttnato per altri, cht per voi foli.' 

I Poeti e i Pittori dtlcrivono e di- 
pìngono la morte con una falce fmifu- 
rata, in atto d* elTerminare . io più op- 
portunamente la degnerei nuda e fo- 
vrana , con due mi ni ft ti al fianco, lo 
fpeziale ed il medico. 

11 desiderio della gloria non è diffe- 
rente da qaell" jfiinto , che tutte lf crea- 
ture hanao per la loro confervazion*. 

. . Sem- 
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Sembra che fi aumenti il noftro edere, 
allorché pciHamo portarlo nella memo- 
ria degli altri; quella è una nuova vita 
che noi acquisiamo , e che ci diviene 
preziofa al pari di quella che abbiamo 
ricevuto dal Cielo. 

Dopo un calcolo molto efatto ho tro- 
vato, che falla terra evvi appena la 
ciaquantefima parte d'uomini, che e- 
ranvi al tempo di Cefare . Ma quel che 
Imprende fi è, che ogni giorno fi fpo- 
pola. Se qui. fio contìnua non palleranno 
dieci fecoli , che la terra farà divenuta 
un deferto. Certamente un vizio interiore, 
un veleno fegreto e nafeofto, una ma- 
lattia di languore affligge V umana 
natura . 

Pare che le tefte dei più grand' uo- 
mini fi riflringhino allorché fono adu- 
nate, e che dove fono più faggi vi fia 
ancora meno fapieoza . I corpi numerefi 
lì attaccano tanto alle minuzie, e alle 
formalità, che l'efienziale ne va Tem- 
pre al difotto. Io ho letto, che un Re 
d'Arragona nel 1710. avendo adunati 
gli Stati d' Arragona e di Catalogna, le 
prime fedute s' impiegarono a decidere 
inqual lingua le deliberazioni farebbero 
. con- - 
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concepite. La diiputa era viva, e gli 
Stati fi farebbero fciolti mille volte, fe 
invaginato non fi fofle un efpediente 
qaal fu, che la domanda fi facefle in 
lingua Catalana, e la rifpofla in Ar- 
r&gonefe . 

Nei paflari fecoli quando le Donne 
vivevano nei più remoti appartamenti 
.delie cafe, lontane dal commercio della 
vita, avvenendo di vederne alcuna e 
di parlarle, uno fe gli accollava cornea 
una fpecie di Divinità. Le cofe hanno 
dovuto alterarli con la frequenza: e le 
Donne hanno perduto parte di rifpetto 
in confronto di quel che ottenevano 
prima , quando ftavan coperte dalia ca- 
ligine del miftero. 

Le Opere di Raffaello al primo colpo 
d occhio poco toccano. Fgli imita cosi 
bene la natura , che non ci reca da 
principio più maraviglia che fe fi ve- 
derle l'oggetto medefimo, il quale non 
ci cagionerebbe forprefa. Ma una elpref- 
fìone (traordinaria , un colorito più for- 
te, un atteggiamento bizzarro d' un 
pittore arni buono ci rapifee fui fatto; 
perchè non Marno avvezzi di vederlo 
altrove . 

No» 
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Nati v* è opera di Michelangelo da* 
ve non abbia mefl'o qualche cola -di no- 
bile: iì trova il grande lino nei Tuoi 
sbozzi, come nei verfi che Virgilio 
non ha terminato . 

Una donna galante tratta gli uomini 
come an bravo ginocarore di fcacchj 
maneggia i faoi pezzi . Ella non fi at- 
tacca tanto ad un folo, che non abbia 
nel tempo (Ufo l'occhia fepra d' nn 
altro , che le poffa procurare maggiori 
vantaggi. 

Le donne fono come gti enimmi , 
che celiano generalmente di piacere 
quando fono indovinati. 

Un giovine che vede una bella don-* 
na non ha maggior ragione di brama- 
re d'effere fuo marito, di quel che un 
nomo di po avere ammirato i pomi d* 
oro del giardin delle Efperidi ne avreb- 
be avuto, di defiderare d' elitre il dra- 
gone che li cuftodiva • 



mi* 
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Nella Seccr/a fiagione fono fiati in gran 
moda i Ritratti . Tutte le Beile dell* 
Arno jtiroiw dipinte con multo Itiftn- 
gbìerì colori da fiaj'ri cortigiani Poe- 
ti-, e in -pochi giorni fi prod»(Jèro in 
Tojctwa tanti Quadri juperbi -, che 
h.inna eccitata dip-ii f ammirazione 
degli uomini , col? invidia di tutte l' 
altre duine Italiane. Aniar io fon 
Pittore , e' dietro eli' ìmomparabil 
Luciano voglio, gentili Signore, rile- 
varvi dal greco un imagine nuova a 
una Femina, che incanterà il vofiro 
/pinta , e vi animerà maggiurmcnie 
■all' timore della virti) . 

D I A L O G O 



Licinio t\\-\* vifta di ana bella Signo- 
ra mi è quafi succedo ii medefimo cafo* 
che i favoleggiatori poeti fingono» che 
accadere all' afpetco della tefta -di Me- 
dufa, d'efler cioè convertite in ma- 
cigno . 

Pclìfirate. Bifogna pure , che fofle 
perfetta per far sì Tiva impresone f 0 ■ 
E pra 
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pra di te, che ardi d'un alerò amo* 
re: ma in grazia quale è mai quella 
Ninfa, o quella Dea, i di cui fguardi 
fono così mortali: non mi negare la fe- 
licità di conofcerla: io quello voglio 
a tutto collo , quand'anche dovefU tra- 
mutarmi in an Caffo, perchè tu non 
diverrefli gelofo d' ana pietra. 

Liti», Se tu veduta l'avelli fol di 
paflaggio, ella ti renderebbe più im- 
mobile d'una Hatua : ma il male làreb- 
be molto più pericolerò, fé gectafle 
fopra di te una delle file pupille, per- 
chè ti dedurrebbe con la forza delle 
fue incantataci attrattive , e tu la fe- 
guirefti per tutto, come il ferro va die- 
tro alla calamita . 

Polìft, Su vi* dimmelo, appagami, 
fenza tenermi più lungamente in pena. 

Liciti. Tu penli forfè che io etage- 
ri; ma quando però l'avrai veduta # 
ini accuferai fenza dubbio, di non aver- 
ne detto abbaftaiiza . Del retto io non 
fo nulla di lei. Al fuo equipaggio, e al 
fuo tratto fembra però qualche gran 
Priocipefsa; giacché ella era circondata 
all'intorno da una turba di donne e di 
fervi, e camminava con ftìperbo appa- 
rato, 
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rato.. Non polso dirti nemmeno il fa» 
B0uie 4 eJ h« lenti foltanto , che alcu- 
no *iel fuo patteggio diseva a<l un al- 
tro , .ecco quali fono le bellezze di jo- 
nia ; non bifogna flapirfi fé Smirne, li 
più bella di tutte le Tue Città » ha pro- 
ci ot to la più graxiofa, -e la più illfifire 
di tutte le Dame . 

Poli/i. Tu fei -ben poco cariofo , non 
efsendott prefo la cara d'intendere dai 
tuoi dcmefttci, chi ella fi fofse,' ed io 
comincio a credere quello die hai det- 
to del tuo trafporto, e che tu rimane- 
vi pstri rìcato come Niobe , non avendo- 
le feguitata per fapere il fao alloggio. 
Ma per punirti, io non ti abbandonerò* 
finche tu non mi abbia delcritta is jfm 
bellezza , affinchè almen la conofea dal 
di(ecrfo, fé non pólso altrimenti . 

Lido. Ta non m'imponi un picciolo 
incarico , Politicate , con volere, che ia 
ti dipinga ana maraviglia , che forpaf- 
fa r immaginazione di timi glifcultori, 
e di tutti i pittori; e temo, che la de- 
bolezza del mio ftile non faccia torto 
all'originale. 

PqIìJì. Ma dirami, come ella è fatta. 

£ 2 Non 
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Non è vergogna, „ 0 n vi è pericolo 
nello sbagliare innanzi agli amici, 
•i a Sari me S ,io l' er <l«anto parmi, 
li defcnvertela col mezzo di quello, che 
V e di più bello Dell' nniverfo . 
Hai tu veduto la Venere di Gnido, ed 
hai udito quel che ne vien detto per 
tutto, che un uomo cioè fi chiufe nel 
tao Tempio per -goderne, tanto n'era 
venuto amante! 

^Polifl. SI, io ho veduto quello capo 
U opera di Traditele . 

Licia. E quell'altra d' Alcamene , che 
elide nei giardini d'Atene? 

Polifl Io farei il meno curiofo di tutti 
gli uomini, le. V ignorali! . 

Licin. Tu hai dunque veduto la So- 
fandra di Calimi; perchè liei fiat» fo- 
vente al cartello. Ma dimmi qaal'è t 
opera di Fidia , che tu Itimi l'opta d' 
cgnialtfa? 

Polifl. Quella^ certamente che egli 
flefso teneva più in pregio, io voglio 
dir la fua Lemna, dove egli degnò di 
fcolpireil fuo nome, quando per te non 
fofse più eccellente l'Amazzone, che 
fi appoggia fopta la fua lancia . 

Lui: Tanto balta : non bifogna di 
va»- 
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vantaggio per efprimere la. bellezza > 
che noi vogliamo adefto dipingere. 
Facciamo un ammafso di tacci quefti 
grandi capi d'opera, e noci prendiar.10 
che quanto ci a felino ha di più ballo. 

Poli/li Noti- è facile di maneggiare 
tante differenti bellezze, fenza offen- 
dere le regole della proporzione. 

Licia. Non temer nulla ; io prende- 
rò primiera menta la fronte, i capelli ^ 
e i fopraccigli della Venere, di Praflìte- 
le; con la vivacità , la dolcezza; ed il 
brio dei faoi occhi. Dalla Lemna di 
Fidia la forma del volto, e la delica- 
tezza delle guancie, con il giudo pro- 
filo del nafo; e dalla fua Amazzone 
l'apertura della bocca, e tutta l'altez- 
za delle fpalle. La Venere d' Aìcamcnc 
ci darà il filo collo, e la fua bella 
mano, con la rotondità del petto, e i 
faoi dici, che infen Abilmente lìnifeono. 
La Sofandra di Calami- vi aggiungerà il 
fao forrifo e il fuo pudore , con ia pro- 
prietà e la modeftia del fao abbiglia- 
mento; ma ella avrà nuda la teda. 
Per l' età , noi la prendaremo dalla 
Venere di Guidò. Che te ne pare? 
toliltme? farà ella bella cesi? 

E 3. Poi- 
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Polì fi. Tu hai però obliato ancor 
qualche cofa . , 

Liciti. Tu vuoi dir la fua tìnta, do- 
ve quello che deve efTer bianco , lo è 
nella fua perfezione, ed infieme tutto 
il reftante; ma d'onde Io prenderemo 
aoi? Senza dubbio dai Pittori più ce- 
lebri , e che hanno meglio combinato ia- 
f*ome i colori ? Eofranore ci datà la 
chioma della tea Giunone. Polignoto 
la negrezza dei fapraccìgli , e il vermi- 
glio delle gote della Calandra, con la 
<ielicatezra del velo che la copre , di 
cui una parte leggiadramente ripiegali-, 
s l'altra fcherza in balia dei venti- 
celli. Per.il lucido delta fui tinta, A- 
pelle avrà caca , che il candore ne fia 
vivo, come quello della fua Pacate, c 
Aezione gli darà i labbri della fua Ro- 
xanre. Se tu non vuoi piattello chia- 
mare in tuo foccorfo Omero , come ti 
più eccellente di tutti i pittori , ebe 
per abbellirla, mefeerà la porpora all' 
avorio! e gli darà i Ouurdi dì Giuno- 
ne, con il forrìfo di Venere, la bian- 
chezza della fua gola, i fuoi diri di 
rofa; e un altro poeta, le pupille dell* 
Aurora. Ma non bifogna obliare, che 
tutte 
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mite le grazie e gli amori l'accompa- 
gnano . 

Bolìft. Queft* è> Dna bette»» divina, b 
veramente cclerte ; ma dimmi, che fa- 
ceva effa allorché tu. la vederti? 

Lìciti. Ella terminava di leggere un 
libro, e nel tempo "ifteflb parlava con 
una perfona del fuo feguito, (ema. che 
potette comprenderti ciò che diceva. 
Ma talvolta , nel forridere eUa moflrava 
no doppio ordine di perle orientali, per- 
chè così può chiamarli il candor de' fuoì 
denti d'avorio, tutti fi eguali, e così 
ben difpofli, e al di cui fplendore dava, 
tal rifatto l'incarnato dei faoi labbri, 
che nell' ammirazione rapiva tatto il 
mondo . 

Polifi. A qaefti coRtraflegnì , al fuo 
pacfe, e al fuu equipaggio, comincio a 
indovinare chi è; fenza dubbio doveva- 
no efl'erci ancora delle Guardie, perchè 
quefh è la moglie del Principe. 

liciti. E come fi chiama? 

Polìjì. Pantea, come qaella di Abra- 
date , che era *ì bella , e sì modefla . 

Licin. Mi pire che fia appunto 1" iftef- 
f3 , allorché mi rammento dt quel bel 
Eialfo di Senofonte, e mi pare ancora., 
E 4 di 



Digitized by Google 



X 104 X 



di fentirle pronunziare le parole, che 
quefro divino Autore gli dire, allor- 
ché efla arma il suo marito, e coniln- 
cendoloal combattimento , l'i scoraggi Ice 
a portarli da Eroe. 

Ptlijl. Ma tu non puoi parlare che 
della bellezza del corpo, la qnale an- 
cora haìfol di palleggio , ecome un lam- 
po veduto ; ma io che l'orto del ho 
paefe, e che gli ho parlato più volte, 
io ti dirò quella dell'anima, la. Tua dot* 
cezza , la Tua mode/Ha , la Tua generofi- 
tà,e il retto, delle fue virtù.. Perchè: 
molte donne belle fi vedono, o fenza fpi* 
rito, o i di coi. vìzi ofeurano Io fpìen- 
dore della bellezza, limili a quei palazzi 
dirabitati, o fe tu vuoi ai Tempi d'E- 
gitto, che fono d-prézioft ai di fuori, 
e che dentro non contengono altro che 
moftri. Ma quefta ha. tutti, i vantaggi 
del corpo, e. inlìeme di fpirito. 

Licia. Per redermi dunque il contrac- 
cambia, fammi la detenzione delle lue 
virtù» affinchè; io non la conofea- per 
metà, e dammi il ritratto di quella beli' 
anima. 

Pùlift. E' ben cofa più- difficile il de- 
fcrivere le bellezze del fao- fpirito., ckfc 
quel- 
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quelle del fuo volto, ed è ancor più 
difficile di perfaaderle, allorché fono 
ftraordinarie ; mentre neffano paò ima- 
ginare negli altri qualità maggiori di 
quelle, che egli poffiede. Ma per comin- 
ciare, io non chiamerò, in mio faccorfo 
i pittori nè gli fcaltori , ma i Filofort , 
che ci hanno dipinto le perfezioni dell* 
anima, e formerò ana bellezza fui (oro 
modello, che farà, un poco all'antica, 
ma quello non è an difetto della Virtù. 
Primieramente la Signora della quale par- 
liamo, è eloquente; e fi può dire di 
lei , più giuftamenre che di Neftore , che 
fcorre dalla fai lingua un fiume di mie- 
le. Il tooodella tua. voce non è nè roz- 
zo nè effeminato; ma quello di un gio- 
vinetto, che ha varcato dì poco il terzo 
luftro , e dolcemente s'infinua ne*ii orec- 
chj, dove làfcia un imagine che vive 
ancor dopo lei , e che vi forma un eco 
divino, che non parla al cuore fòtranro, 
ma che perfuade . Che fe ella apre la 
fila bella hocca per cantare , Gran Dio! 
quali vezzi , che incanto! Come ella pof- 
fiedé al più alto grado la fa soia- dell' 
armonia, fopraturto- allorquando unifea 
la. tua voce alla cetra. Poiché allora fi 
E $ crede 
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crede di at'coltare Apollo medefimo; e. 
e per adirla, Orfeo ed Annone, che 
facevano muovere gli alberi e gli feo* 
gii. abbandonerebbero la dolcezza dei 
loro concenti. Avrebbero eglino appres- 
to fopra i monti di Tracia .e di Citerà 
quefta divina melodia , che incanta gli 
fpiriti, e quelita per fatta combinazione 
di toni, di mifure, e di cadenze sì 
giufte, e fì ben regolate, che la lira 
non efprime giammai, fe non quel che 
dice la voce, che il getto imita, e che 
nel medefìmo ten/po il tratto figura ? 
Se tu. l' avelli fentìta , non folo ti fare- 
tti petrificato, come alia vidi dei faoi 
bellidìmt occhj » incantato, come 
dalla melodia delle Sirene, e tuobliere- 
fìi i tuoi parenti e la tua. patria , al pari 
dei compagni di Uìifle pretto i Lotofa- 
gi. Quando ancora ti chiudefiì le orec 
chie , l'armonia patterebbe attraverfo, 
tanto ella è cottile e delicata. Per la 
purità della fua favella , qucfto è piut- 
tosto Qn vantaggio del fuo paefe che fat 
proprio, ed ella non può edere più elor 
quelite , traendo la foa origine dagli 
Ateniefi. Io non vorrei foltanto parlare 
della fua Podìa, poiché ella è della pir 
tria 
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tria di Omero. Finalmente è una cara 
medefìma la foavità del fuo canto, e 
quella del Tao difcarfo, e perbene ima- 
ginarle, tu non hai che a figurarti quali 
debbono eflere partendo da una bocca 
sì bella. Partiamo alle altre perfezioni, 
perchè io non voglio far come te una 
pittura comporta di molte bellezze dif- 
ferenti , che fpeflb non hanno rapporto, 
ma ciafcuna delle fu e virtù farà un ri- 
tratto feparato, e conforme all'originale. 

Lieta. Ta mi vuoi trattare fplendida" 
mente , o Folìfirate* e farmi un buon 
patta, in cambio di un cattivo, che 
io ti ho fatto . Ma ta non mì puoi ob- 
bligar maggiormente, quanto col for- 
mattarmi in limile cofa . 

Palifi, Cominciamo dalle belle cogni- 
zioni, poiché è di giuftizia , che i van- 
taggi dello fpir-ito debbano occupare il 
prim» pofto, e- diamoli tutto quello 
che è fparfo nelle nove Mufe , con t 
doni à' Apollo e di Mercurio, e dicia- 
mo, che ella- non ha incanto- una leggie- 
ra tintura di tutte quelle cute, ma che 
l'anima fua n' è perfettamente imbe- 
vuta. Che fé io qui non ne allego gli 
«fempj , ciò deriva dal non trovare in 
E & tutta 
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tutta l'antichità, chi porta eflergti pa- 
ragonata per qtiefta parte, e che rac- 
colga tante differenti perfezioni. Ecco 
il fecondo ritratto; panni che non Ha 
volgare, e che anzi brilli di varie bel- 
Uzze. 

Liein. E' bellilfima, Polìftrate, e per- 
fetrilììmo . 

Pùlijh Bifogna farlo delle fue virtù, 
e per quefto avremo bifegno di molti 
originali; la maggior parte antichi , dì 
cui l'ano farà dell* ilteflb paefe . Tat- 
to derivate dalla mano di Socrate, e dal 
fuo compagno Efchine, i due più ec- 
cellenti pittori che fiano mai flati, a 
che in quefto fono a meraviglia riafcitt , 
perchè erano piccati fopra tal giuoco. 
I! primo farà d'Afpafia , che fu tanto 
amara da Pericle , come da quei due 
grandi perfonaggi.e noi la pregheremo 
di predarci tutta la sua condotta , la Tua 
deftrezza, e la fa a speri enza nei pub- 
blici affari. Ma quefto ritratto è in pic- 
colo , dove che il noftro c tatto in. 
grande. 

licin. Come queftu ? 

Polift. Perchè tutti i ritratti per affomi- 
gliarfi, non fono d' eguat grandezza , co- 
me 
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me la Repubblica d" Atene non ha la 
maefti dì quella di Roma, febbene ne 
abbia molt' aria , e ne fia come un com- 
pendio. Per terminare quella pittura noi 
prenderemo ancora Teane , Siffb , e Dio- 
tima , delle quali la prima ci darà la Tua 
magnanimità , la feconda la dolcezza del- 
le Aie occupazioni , e la terza non solo 
ì vantaggi che in ella Socrate ammira , 
ma ancora la dì lei fapienza e il Tuo 
fpiriro. Ecco il terzo ritratto delta no- 
Ara Eroina ■ 

Lilin, Egli è ammirabile, o Poliftrate , 
e non bifogna trovarne che uno, che 
efprìma ta fua dolcezza, la tua bontà , la 
fua tenerezza peri raiferabili. 

Pol/fc. Noi ne troveremo qualche Ima- 
gine , nella, moglie d* Antenore, e in 
Arezia', e nella faa figlia Naofìcae. E 
per la faa caftità e l'amore del fuo ma- 
rito , Penelope ce ne (erviràd'efempto, 
o fe tu vuoi , la fpofa ti' Abrada te , del- 
la quale porta il nome . 

Licia. Non evvi bifogno d'alerò, poi- 
ché mi pare, che ta abbia deforme 
catte le virtù. 

Polifi. Non ancora , perchè la princi- 
pale ci manca, che è la moderazione 
di 
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di (pirico, la quale fa siche non s' in • 
fuperbifca della fua fortuna, e che lì 
ferva della fila potenza per Farti ama- 
re, e non per fard temere. Quefte fo- 
no le qualità , che la rendono degna 
del Trono, e 1' malsano al difopra dell' 
invidia « la quale ni pena quelli, che 
non abufano de-i laro potere, e che non 
camminano fopra la refta degli uomini , 
come quell'Aie d'Omero-, e non dV- 
fprezzano ciò che è al di lotto di loro , 
come quelle anime vili, che eflendo 
venute dal poco» reftano abbagliate dal- 
lo fplendore della loro grandezza, ed 
afpirando Tempre più alto, piombano 
fino nel precipìzio come kart . Ma quel- 
li che cooofeendo la loro debolezza » e 
che non hanno ili di cera, non b* inal- 
zano al difopra dell* umana condizione, 
arrivano al porto defiato. Quello è quel- 
lo che di più lodevol fi trova in que- 
lla Principerà , di modo che ella attira le 
benedizioni di tutto il mondo, che gU 
defìdera ogni ecerna felicità. 

Lk'tn. Quefti fono voti giufti, Poli- 
ftrate, ed era giudo altresì, che quel- 
la la quale effer doveva compagna di 
Wn Sovrano si buon», aveffe ancori tao- 
te 
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te quelle perfcsioni , e fofle incompa- 
rabile come lai, per render piena e 
perfetta la fua Felicità . 

Polì/t. Tu hai ragione, Licinio. Rac- 
eolghiamo dunque tatti i vantaggi che 
tu ed io abbiamo defctitto, per farne 
il ritratto di Pantea , che noi propor- 
remo per efempio a tutti i Secoli, ri- 
tratto più durevole, e più bello di tat- 
ti quelli che ci abbia tramandato l'an- 
tichità , poiché ha per fondamento il 
fapere e la virtù,, fopra cui il tempo 
non ha impero, come non ha poterti 
alcuno fopra le immortali bellezze delle 
Mufe,. che ne hanno terminata la pitt- 
ura », 



iBT- 
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Di ttn Viaggiatore Italiano a un sua Amico. 



V Erfo U fine d' Aprite io andava 
in Piemonte venendo dagli Svìzzeri , on- 
de mi convenne pattare il gran Mon- 
te S. Bernardo. Circa le quattro ore 
dopo il mezzo giorno io avea già fatta 
tutta la faiita, ed ero, giunto alia cima 
della Montagna . Dopo etterati un poco 
rinfrefcato oell' Ofpizio porto in mezzo 
a qaefto Deferto, prefi'la rìfotazione 
di rimettermi in viaggio per dormire 
l'ifteffa fera nella Valle d' Aofia . Già 
il fole dopo aver perduto il fuo calore 
fi era otcarato , e feco tutto I' orizzon- 
te: denfe nubi fi rianìvano da tutte 
le parti, e fi ammucchiavano nelle anga- 
fie gole dei moiri . Tanti preparativi 
di una rigida fera , che fi fcorgevano 
filila cima delle Alpi mi fecero mutar 
penfieto, e rai rifolvei dì paflar la not- 
te con i Religioli Ofpitalieri , che pura 
me lo oonfigliavano (i)- 



(0 Gin di Matita è /' Imitatore dì qaefi" 
Orahe . 
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In fatti non c' ingannammo. A fei 
ore la munta della Montagna rimale 
quafi fepolta fra le tenebre. Le nubi 
fpiote da un vento di Nord Oveft vo- 
mitarono dei vortici dì neve, che ren- 
devano inacceflìbile ogni fentìero. Un 
Viaggiatore colto per flrada era per* 
dato . 

Mentre che io preflb an buon faoeo 
parlavo col Priore del Convento fa i 
pericoli di quella Montagna , i Rcligiotì 
Ospitalieri erano andati a sodisfare ai lo- 
to doveri, o piattofto a efercitare an at- 
to di eroica virtù. Ciafcuno avea pre- 
fo il fuo pofto in quelle Termopili gla- 
ciali , non gii per rifpfngervi dei nemi- 
ci, ma per dare del foccorfi ai Viaggia- 
tori perduti di ogni rango , d* ogni 
culto-, d' ogni nazione, e fino alte beftie 
cariche dei loro bagagli . Alctni di que- 
lli So'.ìtarj fi ponevano fopra delle co- 
lonne di granito, che fona falla ftrada 
di fpaz'io in fpazio, per potere fcuoprire 
di là qualche carovana meiza fepolta 
fot tota neve, a traviata dal vero' fen- 
tiero.come atjcora per rifpondcre alle 
voci tìi.qaelli che chiamaflero foccorfo: 
altri, con delie pale aprivano la iìrada 
in- 
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ingombrata , e ripiena dalla neve caduta 
dì frefco con rifchio di perderti loro 
fteffi nei precipizi: tatti in Comma non 
evirando il freddo» ed il vento, qua fi 
acciecati dai vortici di neve predavano 
attento 1* orecchio al minimo fuono di 
voce umana . li loro coraggio uguaglia 
la vigilanza. Alcun difgraziato non U 
chiama giammai inutilmente. Edi lo ca- 
vano di fotto la neve, e agonizzante tU 
freddo io cuoprono, Io rifcaldano, lo 
trafportano falle loro braccia , mentre 
che i loro piedi fcivolano fopra il ghiac- 
cio , o reftano imprigionati fotto !a 
neve. 

Ecco il loro Minificro tanto di gior- 
no , che di notte. In quefti luoghi ma- 
ledetti dalla, natura, eftì prefentano il 
continuo flettacelo di un eroifmo , che 
non farà cantato nei verfi degli adula- 
tori Poeti . 

Eia già feorfa più di un ora dacché 
i Ueligicfi , e i loro ferventi erano in 
traccia dei Viaggiatori, quando l* ab- 
baiar dei cani ci ar.nunziò H loro ritorno. 
Quefti animali , fedeli compagni dei lo- 
ro Padroni vanno in cerca dei difgrazia- 
ti che fi fono foiariiti. Alla Icr voce 
il 
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il Viaggiatore perduto riprende la fpe- 
ranza , e fegue le loro veftigia fem- 
pre ficure. Se per cafo la cadala di un 
globo di neve inghiottifce an paffeg- 
giero, i cani di S. Bernardo !o fcuo- 
prono fotto l'abifib, invitano là i Re- 
lìgiofi, che iiflbtterrano il cadavere,, e 
talvolta aacora fono in tempo a fai va* - 
gli la vita. 

Arrivarono finalmente i Reli gioii al 
Convento, e con erti dieci viaggiatori 
gelati, fianchi e avviliti. I loro con- 
duttori (cordando le loro proprie fati- 
che , fi affrettarono tofto a porger loro 
dei Toccorfi . Del fuoco, dei panni bian- 
chi, dei liquori fpiritofi, e tatto ciò 
che l'ofpitalità può fuggerire, fa. loro 
diftribatto fenz-a diftinzione , e con ugua- 
le fenfibilità, e attenzione, 

Quefta piccola carovana era comporta 
di un Itìgltjf , che fi chiamava Milord, 
della tua fpofa , giovinetta di circa ven- 
ti anni, la di cui pallidezza in tal cir- 
cofhnza rendeva ancor più intereffa nte 
la faa beltade, e dei loro fervitori. Nel 
retto dei Pafleg-gieri fi trovava un U£- 
ziale Svizzero al fervizio del Re di Sar- 
drgnA , che andava al tuo Reggimento 
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di guarnigione a Ivrea; un Suonatore dì 
■violino del Monferrato, il di cai iftro- 
mento era rìaufto fotto la neve, e due 
Cappuccini Genoneji , infaticabili chiac- 
chieroni , che raccontavano nel loro 
Gergo, e per ordine cronologico I* iltoria 
di tatti i grandi Signori , a cui il paf- 
faggìo di S. Bernardo avea celiato la 
vita . 

Nel tempo della cena io interrogai 
T Inglejc nella fua lingua intorno ai 
pericoli del fuo viaggio. Fino allora 
no» avea rifpofto che con delle Mono- 
sìllabi, ma cominciò a ritrovarli fra 
lafpccie umana., allorché la fpecie uma- 
na fi fece intendere in cattivo Inglefe. 
La sua fpofa, che tatte le attenzióni 
di qoei buoni Reiigìoli non avevano po- 
tuto folle vara dalla fua triflezza, fi rac- 
irrò fenfibìle a quella conformità dì lin- 
guaggio i e fi parlò tatti tre fenzaeuere 
tnreS . 

Milord mi di (Te che fi portava in loth 
tardi a,* dove avea fi (Tato da alcuni an- 
ni il fuo foggior.no. Alcuni affari aven- 
dolo richiamato in Inghilterra, per ab- 
breviare il viaggio, avea preferita la 
tìrada più. corti, benché la più pericolo 
fa . 
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fa . Si convenne dunque di andare inde- 
nte fino a Vercelli, e là Impararci, men- 
tre ellì fi dirigerebbero a Milano, ed io 
a Torino . Regolare in tal maniera le 
cofe, noi penfammo ai bìfogni attuali* 
Ciafcono andò nella faa cella deftinata * 
benedicendo -la Provvidenza di aver po- 
rto dei Canonici Regolari di S. Agoftino 
in un luogo così deferto, che fembra 
aver la natura ricaTato il Tuo alilo agli 
animali, e il calore alla vegetazione . 
L* imagìne della bella IngUje avrebbe 
occupato tutta ia nette dei viaggiatori 
meno affaticati, e avviliti. Quefta Da- 
ma avea una di quelle ligure che fi tro- 
va Colo folto il pennella di Raffaello, 
o fotto la penna del -Tajfo, e i dì cui pre- 
gì rifultano piuttofto dalla fifonomia, che 
dalla bellezza dertraui: vi fi feorgeva 
a un tempo iftefTo un at ima dolce, e il 
fuoco delle patfioni fmorzato 4al pudore, 
e dalla oneftà, 

II giorno dopo feendendo il S. Ber' 
nardo -,V Ingieje rallegrato dalle vedute 
pittoresche the -ci fi offrivano, perde 
la fua taciturnità . A poco a poco am- 
mirando le fertili Pianure , le verdi col- 
line , e 1 nuraerofi villaggi della Valle 
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rf' Aafta, egli moftrò aprire il fuo cso- 
re alt'.amicizia , e mi confidò la meta 
del fegato della foa trapianrazione . 

Nipote del virtuolo Cavalier Black... 
che per 40. anni, di fegatto rapprefen- 
[ò al Parlamento la Città di Nur . . . fu a 
Patria* alcune vicende lattuofe lo avea- 
»o volontariamente efiliato dall' Inghil- 
terra con Elìsa ]enni>jgs faa fpofa da 
circa due anni. Coli' idea di nafconde- 
re la loro efifignza alla loro famiglia, 
effi avevano comprata la terra di Pa- 
fiano nel Milanejc , fituata pretto il la- 
go di Como, lontana dalla flrada maeftra, 
e dal paflaggio importano dei Viaggia- 
tori . Uopo un mefe di Toggiorno in- 
quieto e peiiofo a Londra, effi ritor- 
nivano al loro afilo, ma l'uno, e l'al- 
tra eoo dei sentimenti affai divertì. 

A quefta confeffione di Milord, La- 
dy jennings appoggiata al mio braccia 
per la calata che facemmo a piedi, 
fembrava tsmere, che fao marito non 
mi dicete troppo, e le bellezze di 
quella Valle che lì traversava, la di- 
ftraevano fenaa occuparla. 

In liae giorni noi potevamo arriva- 
te a Vercelli, ma ne impiegammo quat- 
i- tro. 
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rro. Quello breve tempo bafìó per 
ftringere amicizia co ì miei compagni 
di viaggio. Fntti amici, convenne fe- 
pararci. Io confetto, che poche fepa- 
razioni mi hanno tanto coftato . Fò for- 
za obbedire alla neceffità . Mentre che 

10 m' indirizzai a Torino , il Cav. Black . . 
e la Tua compagna prefero ta frrada di 
Milano, dopo avermi inutilmente prega- 
to di accompagnarli fino alla lor Terra . 
Li lalciai colla prometta di andare a di* 
ridere con elfi alcuni giorni di tran- 
quillità nella Primavera feguente . Sen- 
za conofcere la loro vera forte, ballava 

11 mittero della confetti ine di Milord , 
la malinconia di Miietty , il loro efilio 
volontario in fendo . della Z#mbara"ta % 
lontani dai piaceri, e dalie grazie della 
focietà , per impanarmi a mantenere 
la mi* prometta. Unii Lacera del Cav, 
Black,,, mi obbligò maggu/rmente , e 
nell" anno ledente nfolvei fargli una 
■vifita. 

Avvicinandomi a Pajtatio riferiti ì den- 
tro me (ìefso una emozione involontaria » 
O la cara memoria degli Offriti che mi 
affettavano , fi unifse a an prefentimen- 
<o delle loro dilgrsjie , o 1* afpctto 
dei 
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dai luoghi che traversava mi difponefse 
alla rriftezza, io arrivai a Po/sano più 
malinconico di un Ittgleje pronto a di- 
venire on Suicida . Era appunro il gior- 
no dopo la Peatecsfìe . La campagna co- 
perta di fiori, e di verdura imbalfama- 
va 1' aria all' intorno: la villa degli al- 
beri fruttifsrì fparfi per la pianura, « 
fui peiiiliò delle montagne offrivano il 
più bel teatro campeftre: gli uccelli 
cantavano quafiin concerro: poco lon- 
tano fi ofserva f Adda che cfce dal La- 
go di Como, e in mezzo alla pianura 
due altri piccoli Laghi, dove fi bagna- 
vano dei Cigni , la di cui bianchezza 
forpaflava l' alabaftro delle n e vofe Mon- 
tagne dì quei contorni. 

Arrivato al Cartello di Ptifiano mi S 
conduce Fopra una ttrrazza. in cui palleg- 
giava Cavaliere leggendo lo meditazio- 
ni di Htrvey . Egli m; abbracciò con una 
fpecie di orrore , Io rimali non meno 
colpito dall' accoglienza, che dall' abito 
lugubre di cui era caperto, e la voce 
mt mancò fui labbri parlandogli della 
fua fpola . Oimè ! qual trillo foggetto 
per la nortra converfazione .' Le lacrima 
di queU' Infelice mi annunziarono hea 
pre- 
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pretto la fa a tarate difgrazia. Già di 
tre meta Mìledy Black... più non vi- 
veva, euro (tramerò accorto per ricr- 
eare la Tua amicizia, non poteva fe nun 
piangere falla fua cenere . 

Dopo quello dcloroio abboccamento 
noi rientrammo nel Cartello dove ti era 
preparata la colazione ; ma la fatai cir- 
coftinza ne avea bandito il piacere, e 
1* appetito. Il Cavaliere però divenuto 
un poco più tranquillo mi refe il corag- 
gio, di cui avevo Infogno . Foco dopa 
■egli mi lafciò , Tentandoli di dover fo- 
■disfare a dei l'acri doveri, ed io reflai 
in compagnia di un Ecclefiaftico Scoz- 
zefe già maeftro, o A-jo del Cavaliere. 
Quefto buon uomo chiamato il Sig. Ho- 
meli aveva il miglior cuore del Mon- 
do. Padre, Amico , Confidente del Gio- 
vine tftgfefe, e fino Tuo complice, fi 
era fepolto con lui in quella folitudine. 
Colà egli efercitava a un tempo ifteffo 
r impiego di Elemolinìere, di Ajo, di 
Configliere.di Maeftro di Cafa ec. fen- 
za che quelle occupazioni gli fa ce fiero 
feordare Virgilio e Milton ,di cui aveva 
incife delle Temenze in tutti i bofehet- 
ti di quel Romitorio. 
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La valle di Affino, dove è comprd'a 
la Terra di Pufìano, è lontana due mi- 
glia dati* ed realità meridionale del La- 
go di Como. Alcune grazìofe colline 
che" arrivano fino alle Alpi, la circon- 
dano all' Oriente , ai Nord , e a Ponente 
il fiume che ta bagna viene a formare 
nn piccolo Iago di tre miglia di cir- 
cuito ; quindi ne elee per dividerli in due 
rami , che circondano colle loro acque 
una piccola Itola deliziofa , e colla ia-o 
riunione formano un nuovo Iago della 
mederìma eftenfione del primo. In ca- 
po a queft' ultimo fui pendìo della Col- 
lina» è appunto fitaato il Caflello di 
Pufiaitù. Dalla terrazza che fcuopre la 
valle in tutta la faa lunghezza» fi ve- 
dono circolare le acque limpide -che la 
bagnano* fe ne refpira la frefchez?a,e 
l'occhio curiofo parteggia fui le fertili 
colline ammucchiate a goifa di Anfitea- 
tro . e fi perde verfo il mezzo giorno 
fra le pianure del Lodigiano, dove V Ad- 
da feorre ferpeggiando . 

Il giorno Uopo il mio arrivo, Milord 
mi pofe a parte di uno dei fuoi pià 
ordinari piaceri. KgH mi condufie fai 
far dell' Aurora fopra un eminenza ora- 
breg- 
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brfgflhta da un bcfco di Catìagni , e don - 
de lì tffriva ai noftrj occhi una immenfa 
eft enfiane di Paste - I primi raggi de! fo- 
le illuminavano la cima rìfplendente delle 
Alpi; il retto dell' Orizzonte era anco- 
ra velato : A poco a poco le ombre dis- 
fidandoti ingrandirono lo (pattacelo . Qua 
dei boschetti di un verde cupo offriva- 
no una (cena Caropeftre a pvè di una ca* 
festa d' acqua limpiciifiima ; la delle Vi- 
gne a pergola cuoprivano coi 4uf0 pam- 
pini delie ruftiche abitazioni: La fu per- 
liete del lago rifplendeva di quella bella 
profpert'va , e riuniva a un tempo ifief- 
ib la ma cita , la ricchezza , e la 
grazia . 

L'arte non aveva nu.Ha da fare in un rag- 
giorno in cui la natura avea fatto tutto. I 
iuoi ornamenti *v renerò sfigurato ciò che 
le era impalchile di abbellire. Per queftn 
Milord era Maro dì sì buon guiìu per 
rifpertare quello luogo di incanti.,, Le 
„ no'ftre caricature cacipeììri , mi diceva 
egli, t noilri bizzarri ornamenti , Io 
„ nofìre (catture inanimate tanti anima Hi 
„ di pietre che noi feminiamo nei noflri 
», giardini, i noftri piccoli Labetinti in 
ti cui non ci perdiamo giammai , le no- 
Fa „ftre 
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„ lire cafeate di acque artifiziali, tatto 
„ quefto luffo povero, e mefehinocon- 
„ viene ai paefi in cui ta natura è fen- 
„ za moto, fenza ricchezza , e Tenta va- 
„ rietà. Tutto ciò è un fogno di cat- 
„ tivo gufto , una Muflone puerile fatta 
„ folo per quelli, che non conofeono le 
„ bellezze della vera natura , „ 

Una delle parteggiate le più frequen- 
ti di Milord era fui Lago, dove la 
pefea fempre abbondante I* occupava al- 
cune ore della giornata . Si tto un cli- 
ma dolce, e un Cielo fereno fa frefehee,- 
za delle acque non è giammai incomo- 
da, o malfana . Quelle dei laghi di Pw 
Jìano purgate fopra un letto di fabbia , 
e circondate, di fcogli il confavano 
fempre limpide . Là cialcunopuò bagnar- 
li deliziofamente all' ombra degli albe- 
ri piantati fopra le rive Allorché « Re- 
mi del noftro battello fendevano que- 
lle onde azzurre, un folco denotava il no- 
fìro cammino falla loro superficie, fen- 
za turbarne la calma , e fenza diminuirne 
la purità. 

Più volte noi avevamo feorfo ì due 
laghi, e i canati che formano l' Ifola , 
fenza che il Cavaliere mi areffe mai 
pro- 
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propollo di sbarcare fopra di e£Ta,dove 
1' ombra dei folti alberi che la copri- 
vano, invitava a ripofarfi nel calore del 
giorno. In capo a un mefe mi accolli 
di quella piccola negligenza . Avevo 
oflervato, che ogni mattina il Cavaliere 
ufciva dalla Cala, come lo avea fatto il 
giorno del mio arrivo, fenza che nè la 
pioggia, nè gli amici, nè gli affari Co- 
lpe n de fiero la fra aletta .. CurioCo di 
penetrarne l'oggetto, mi avvidi che i 
pallidi Milord li dirigevano fernpre ver- 

10 1' Isola . Quello mi fiero mi interciso 
a tal fegno , che il giorno dopo pregai 

11 mio ofpite di condarmi in qael luo- 
go, da cai lino allora mi aveva aìlonca- 
nata» 

Perdonate la mia riferva, di (Te 
,, egli: Io la dovevo ai diritti dell* 
ofpitallcà. Non vi ho chiamato in 
„ quello luogo per efiere il teftimo- 
„ ne del mio dolore ; per qaefto ne 
„ afeondo i monumenti . Ma la vo- 
„ Ora amicizia Caperà i miei fcrupo- 
„ li. Venite pare, io vi condurrò in. 
„ q«ll* ifola , foggiorno di aa lat- 
„ to eterno, dove patterà la. mia vi* 
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„ ta a efpiare le mie colpe, e a pian- 
ti gere Copra la mia vittimi'. n 

Così dicendo, egli mi prefe pee la- 
mano , entrammo ìnfieme in un battello , 
e traverfacnmo il lago . Vacillavano i 
piedi sbarcando dal Battello, e n>i pa- 
reva che manca (Te la terra , Con orrore 
abbordai adon Ifola ,che avea ricercato- 
con tanta curiofità , e fegaendo tutti due 
con un profondo fitenzio il corfo di tm 
rufcello, che andava a nafconderfi in 
un. folto boschetto, entrammo in un. 
gran recinto di Alberi, alla fine dei quali 
fi fcorgeva un piccolo promontorio cinto 
diBòflbli , di mirti, c di altri alberi frutti- 
feri . Milord, cavò una chiave dalla Aia 
tafca, aprì un cancello di ferro, e mi 
tntrodafte nell 1 interno di quel luogo. 
Alla fua villa io fentii una rivoluzione 
aniverfale in tatti i mìei fenfi. „ Voi, 
„ liete agitato, c eommofio, mi- diffla 
„ egli , sforzandofi con pena di morìe- 

rare la fua agitazione. Ecco 1' ulti- 
„ ma abitazione irella mìa fpofa : qui il 
„ Cielo- tornerà an giorno a riunirci „. 
A quefte parole e;;li fi cuoprì il vifo col- 
le raani*, il dolore lo foffo'iavai e difpe* 
raso" fi precipitò faìU Tomba di EHjo, 
che 
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che bagnò colle fae lacrime, mentre 
yèti e le mie cadevano fui gradini del 
Mausoleo, dove io mi afilli non poten- 
do più reggermi in piedi. 

Tornato in me fteflb volfi gli occhi 
in giro per quel recinto. Un verde ce- 
spuglio nascondeva al di fuori il no* 
nu mento a tetri gli fguardi . In mez- 
zo era il Maufoleo di marmo nero or- 
nato di alcuni Emblemi, e geroglifici, 
fenz' ordine nè fìmetria .• una femplice 
iscrizione rammentava il nome di £//- 
a /ennings, il luogo della Tua nafeita , 
il giorno del fuo matrimonio, e quello 
della fua morte . All' ingrefso della 
Tomba fi oflervava un Pefco le di cui 
tenere foglie , e i fiori bianchi , e rolli 
annunziavano la primavera . Ini mezza 
alle mie o(T<;rva2Ìoni Milord fi rifco(Te 
dal fuo letargo, fi alzò, venne verfo di 
me , e con aria di tenera amicizia prc- 
fe le mie fra le fae mani, rafeiugò, le 
lue lacrime , e mi parlò cosi : 

„ Io fono nato con del rango, della 

fortuna e delle paflìoni , tre vantaggi 
,, quafi fernpre funefti . La mia gioven- 
tù tù fu brillante, e focofa : deftinaro. 

alla Marina, profetitene in cu: p.irec- 
...clifc 
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„ chi dei miei Antenati fi fono dilVin- 
M ti, ogni mio ritornò^ in. Inghilterra 
„ era contraffegnato con degli ecceìfi. 
„ propri del mio ctrattere. Le mie ire- 
n golatezie mi aveano fatta acquirtare 
>, una cattiva reputazione fra leperfone 

favie, e dabbene, ma il bel monda 
T , mi perdonava tatto, e il fao efempio 

mi incoraggiva. L'eccedo dei piaceri 
„ non avea però diftrstta nè la mia o- 
„ neftà originale, nè i principi della mia 
,, educazione. Annojatc* di Londra, fic- 
„ come di tutto infine, mi annodavo , 

pallai qualche tempo nella Città di- 
», Nar... mia Patria. Colà imparai a, 
H conofcere MìJf.Jennings : era quella la 
,, la prima Donna che mi infpìratTe qua.1- 
„ che rifpette. Ella mi piacque al pri- 
,i mo colpo di occhio, e mi convertì 
„ avanti di amarla : ben preflo h mia. 
„ inclinazione per tei divenne un faro- 

re : io parlai di matrimonio .- i miei 
„ parenti acconfentirono ai miei de-- 
„ fiderj y ma il Padre di Elìfa fu o- 
„ ftinato, e infleffibiìe in ricurarme'a. 

Era qaeft't- un negoziante pieno di 
„ virtù-, e dv fierezza : i miei dtfordi- 

nìpalTati gli facevano riguardare que- 
« fta 



Digitized by Google 



X 12 9 X 



„ fio Matrimonio come la difgrazia di 
>, fua figlia. Le rapprefentò i pericoli 
„ a cai Ella fi efpaneva i la mia ordi- 
„ naria incoftanza, che mi porterebbe 

ad aborrirla dopo averla fpofata } la 
„ mia inclinazione al libertinaggio ; 
„ le dipinfe l'orribile forte di una gio- 
,, vine fpofa foggetta a! difprezzo, e 
n all'abbandono, impegnata nei lega- 
„ mi del Matrimonio Tenga provarne 
„ la dolcezza, e facrificata per tutta la 
„ faa vita a un Libertino incapace di 
„ rifpettarla, e di amarla. Difperato, 
„ e furiofo fecondo il mio cara.ttere.ri- ' 
,, folvei allora di rapire la figlia, e di 

fpofarla, a dlfpetto ancora di fuo pa- 
„ dre. Quello progetto fui principio le 

fece orrore .• L' attacco per fuo padre 
„ fa però fuperiore a un amore nafeen- 
„ te , e tutte le mie iftanze furono i- 
„ natili . Ma la mia pallone era sì for- 

te , e la mia diffrazione sì grande , 
„ che a poco , a poco i fuoi fcru- 
„ poti diminuirono : io la-perfuafi, che 
„ fuo Padre fi arrenderebbe all' evi- 
,, denza del mio cangiamento, e non 
„ le difpi*eerehbe di vedermi fuo fpo- 
» io. Ella ebbe 1% difgrazia di creder- 
F 5 » mi 
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»> mi, e mezza morta dall'orrore ab- 
» bmdonò una notte la cafa paterna pec 
n accompagnarmi in Scozia ,dove il Sig^. 
<i Hovtl ci diede la benedizione nuziale . 
n Io ebbi quindi bifognodi tatto il mio 
t > attendente per impedire a Elifa di 
,, andare ad abbracciare le ginocchia. 
» di fuo Padre, ed implorare un per- 
r , dono. Quella rifolazione farebbe fiata, 
,, così infruttaofa , quanto lo fu una, 
ti Lettera fottoferitta da tutti due, pie- 
i, ria di efpreflìoni di pentimento il 

più (incero. Il Sig. ]ennhgs rifpcfe 
„ al meflaggtero , che fe ie Leggi , e il 

Trono non porevano rendergli la fua, 

figlia, verrebbe egli fletta a flrap- 
„ parla dalle mie braccia. Io ero cer- 
„ to> che egli efeguirebbe la sua mìnac- 
,, eia. Elifa tremava di vedere un Par 
„ dre, ed uno Spofo venire a delle e- 
„ flremità, chepotevano collare del fan- x 
„ gue . Per prevenire quelle orribili. 
„ confeguenze nei- pattammo in Olanda* 

dove per e (Te re maggiormente in fi- 
„ curo, andai ad abitare in cafa il Mi- 
„ niftro di mia Nazione. 

„ Frattanto l'agitazione di una vita 
„ cosi inquieta, e penofa aveva alte- 
„ rata 
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„ rata la l'alate della mia Spofa : nor* 
„ era più in mìo potere il rem'erlc la 
,) tranquillità, e Ut pace dell' animo 
„ che le avea tolta i' orinazione di 
„ Tuo Padre ; mi sforzai però di far tur- 
„ to ciò che potevo in Tuo favore, il 
„ Cima dell' Italia era favorevole alla 
„ delicatezza della Ica compleffiene. ftin- 
„ graziato i! Miniftro mio compatrioc- 
„ ra ci portammo a l'orino , e di lìi a Mi- 
„ Inno Quefta terra era in vendita : la 
„ bellezza della Tua (ìttiazione ci deci- 
„ f e a fidar qui il noftro foggi orno, 
„ onde io la comprai. Le prime care 
», di un nuovo ftabilimento , i piaceri 
„ della campagna, !» falabrità dell'aria,, 
ii dei piaceri di ogni fpecie rianimaro- 
„ no per qualche tempo la vira- langn- 
ente di Elifa. Ella fperava ben pre- 
mito di efier madre, e la nafeira di' 
„ un figlio addolciva la memoria delle 
„ crudeii c<rcoftanze , che gli avevano 
„ data la vif» Oimè Ila maledizione 
„ paterna ci perftfguitava ancora inque.- 
„ fla folirudine . U povera BJìja 
„ fgravò di un figlio morto , e ìl rapi- 
„ tote della Madre fà il folo confoLito- 
n re cfae rimafe a quefta infelice. Do* 
J 4 » po 
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n po una tal perdita q.oefta (aggiorno 
n più non le comparve deliztolb ed 

ameno: la Tua falute diminuiva a vi- 
H Ita di occhio. L' imagine di un Pa- 
„ dre lafciato in Inghilterra, la di cai 
ìf tenerezza non fi era alterata fe aon 

nel momento, in cui la Aia figlia le ne 
,, era fatta indegna , un Padre che era. 

flato l'amico, la guida, 1' efempio 
„ della Tua prima gioventù., che egli 
„ flefl'o avea formata alla virtù, alla. 
„ felicità , abbandonato in un età a-van- 
», zata, vedovo, fenza altri figli : qu»- 
„ fla idea terribile lacerava il caore, 
„ di EU/a., rimproverandole la fua in- 
,, gratitudine. I fuoi giornalieri riroord 
„ producevano dei lamenti , che aumen- 
„ tarano le fue angofeie , e le mie : effe- 
„ guadarono lino il carattere angelico 
„ di Elìfa. Tatti i noftri momenti i pìà. 
„ delUiofi. ne erano avvelenati : non 
„ più intimità, e confidenza fta noi .* 
,, non più paleggiate in comune : eia- 
,» feuno lì teneva ifolato.e nafeonde- 
„ va le proprie lacrime. 

„ Io non vidi altro rimedio a una. 
„ così violenta lunazione che ricondor- 
„ re Elt/a in Ingbilttrra t e tentare un, 
„ nuo- 
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,, nuovo aflalto fui cuore del Signore 
„ )cnnings . Ma quella vecchio pronta 
„ a perdonare alia faa figlia, non mi 
„ avea comprefo nell' anniftia . Egli efi- 

gè il ritorno tir El'tfa nella cafa pa- 

terna . Se qaefta povera Donna fofTe 

Irata arbitra di fé ftefla, io non du- 
n hiio, che ella non mi ave (Te facrifica- 
t) to all'amore filiale . E' quefto un fen- 
„ timen to tenero, e religiofo, a cai la 
n cofeienza et richiama con una voce 

terribile nel tumulto delle pacioni. 

le ne temei l' effetto, e troppo poco 
„ gencrofo per fortificare la rifoluzio- 
», ne di Etìja t una feconda volta io la 

rapii dalie braccia paterne. U Signor 
», Jennittgt non fi oppofe alla mia fuga, 
ti e per Tegno di un totale abbandona 
„ inviò alla fua figlia una fomma confi - 

derabile , e tutte le sue gioje. 
. » Al noftro pa fàggio per il monte 

S. Bernard», continuò Milord, voi 
\ forte teftimonìo della triftezza di Eli- 
.»/«: voi vedette fopra la fuafifonornia 
», i primi fegni della confufione^.che 
„ diftruggeva la fua efiftenza : Tatti i 
t , fatali fintomi aumentarono qui dopo 
n il noftro ritorno . Malgrado il clima. 
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, T tatù ì rimedj dell'arte, e le mie in- 

deferte attenzioni , la mia povera Spo • 
f , fa fpirò di 21. a ano fra le braccia 
t) dell'autor dei faoi mali. Prinu di 
„ morire fece avvicinare al fuo letto il 
„ vecchio ]obn , antico fervitore di fuo 

Padre, che I' aveva feguitaca nella fua 
i« foga; gli confegnò una Lettera per 
„ il fuo Padrone, incaricandolo dì an- 
„ nunziargli la fua morte, il fuo pen- 
,, rimerito, i fuoi ri morii, feongiaran- 

dolo di rendere a me la fua amicì- 
,, zia, e confolarci così a. vicenda del- 
ti le perdita che lì facevo- . 

„ A quefte parole io caddi f venuto 
„ alla mia letargìa faccene il delirio 
M del dolore, e non tornai in me fistio 

fe non quando Eli/a più non viveva. 
», Feci togliere dai miei occhi tutti L 
„ preparativi fotti dei Funerali . Ordì- 

nai- che s' imhaliamafTe il fuo corpo , 
„ e lo feci trafportare in qucft'Ifola, 
„ a cui ho dato il nome della Spola 
,. difgraziata , che ripofa fotto quelle. 

ombre, Quefto Pefco Éi piantato dal- 
„ le mìe mani nel luogo precifo della, 
i, fepottura. O^ni mattina io le , faccio. 
„ una vìfica: ogni mattina innaffio i' ar- 
borei - 
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bosccllo colie mia mani , Earmi ve- 
,, derlo crefcere coli» cenere di Blijat 
n ella refuteita nella pianta , nelle ì'j- 

glie, nei fiori 

L'Ifola, il Maufoleo, il Pefeo rat* 
to efifte ancora. Viaggiatori (enfibili, 
the aaUerete in Lombardia, non tra- 
\erfate , vi prego, queflo Paefe lenza 
nifi tare l'Itola d.' }e*ni»jp,. 
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Cos'è ao impdfioref Gentili Signore, A' 
manti d'tf graziati . intendetelo dalla 
Canzonetta che vi prefento. Il gira 
dei verfi ' vi porge come un Rondò poe- 
tico. Dfaerfi Profejjori fi Jvno diletta- 
ti di adattarne le parole alle note della 
Mufica y e l' arietta così armonizzata 
tra pià intenerito. ì cuori Jenfibilì . In 
quèjh fi è oltremode difitnto il Sig, 
G 'tujeppe Gberardtfcbi Maefiro di Cap • 
fella nella Città di Pijhja , alla fata • 
ma gentilezza, del quale t'AatOr fi prò- 
tefla infinitamente obbligata, e in fac- 
cia al pubblico rende al fua merito. 
Jittgclartjfimo l'omaggio, the gli è dovuto* 

RONDO' POETICO 



„ Al Bofeo alia Valle 

„ Al monte, ed al piana 
■) M' aggiro ma invano 
,, Cercando il mio ben. 
,» Amor mi lafinga „ ' 
„ Che al fiume, che al rio. 
„ Vedrò l'idol mio; 
» Lo chiamo e non vicn. 

h 
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La cara primiera 

La fpems migliore » , ' 

II cor del mio core , 

Chi dice dov'è? 
Ha brune » le chiome. 

Ha more le ciglia , 

Dell' onde la figlia 

Men bella è per me. 
» Amici partorì 

„ Se in lei v' incontrate , 

„ Deh.' voi la guidate 
Picrofi al mio feri; 
„ Che forfè alla valle 

„ Al monte ed al piano 

,. A voi non fia vano 

„ Trovare il mio ben. 
Pìà dolce del miele 

Del nettar più dolce 

II canto fuo molce 

Ogni afpro dolor . 
Non tanto è foave 

L' auretta d* aprile. 

Non tanto è gentile 

La voce d' amor. 
Y* incanta fe ride , 

Se parla vi piace 

Silenzio loquace 

Più cara la fa . 

Di 
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Di fregi ripiena 

In ogni fai parte 

Ha i pregi dell' arte , 

E l'arte non hi. 
n Deh ! amici partorì 

„ Se ìh lei v' incontrate 

„ Deh! voi la guidate 

ii Pìetofì al mio fon; 
„ Che al monte alla valle 

», Al bofeo ed al piano 

,» Al' avvolgo ma invano 

„ Cerca rdo il mio ben--. 
Ma un aura d" intorno 

Fremendo mi gira; 

E' forfè l' Elvira 

Che spìntela a me-. 
Che fa gentil aura 

Il dolce mio bene? 

Uift retto in catene 

Rifponde è per te. 
ChiamoHa fai Prato 

Tiranno Portare* 

Che odiando 1' amore 

Non ama U fè. 
Di mente feroce 

Di core f pi e. tato 

SegnoUe a reato 

L'amo* che ha per te. 

In 
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In pena l ha fpinra 
Tu fquallida cella 
E un Afgo fbrella 
La gaardia gli fa-. 

Nemmen foffrirebbe 
Che il vento la tocchi . 
Ma legge con gli occhj 

^AI vento- non àk, 

D3 farla fpergiwa 
Studiò t' impoftore > 
E il fao primo amore 
La Ariete a negar . 

Conforto non trova 

Gli è il pianto impedite 
L' amante tradito 
Nemmen può chiamar. 

Ma fiato che io vengo 
Dal feno d* Elvira t 
Per te fo che fpira 
Quell'idolo ognor. 

Aurctta faave 

Che manda il ben mio, 
Mini lira del Dio, 
Che impera fa Ì ftopf 

Librata full' ali 

Del tuo ze fi retro , 
Ritorna fu! peno 
Di chi t* inviò? ; 
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E dille che Giove ; 
Per firoil teforo 
Si fe pioggia d' oro 
E in Cigno volò . 
E voi di Citerà 

Che intorno gli (tate. 
Voi Grazie portate 
La calma a qael fen ■ 
Voi dite , che in cuore 
Mi firnggo per lei. 
Che in braccio agii Dei 
Confegno il mio ben < 



ANA- 
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ANACREONTICA 
// Pentimento di Tirfi, 
TttttTtt 



Er pietà vezzofa Trene 
Raflerena H ineflo ciglio, 
Nò, r,nn venne dal cordìglio 
Queli'errcr che reo mi fa. 

Se per te fofpira il cuore, 
Se mi fi^uggo ai tuoi bei Turni , 
Sf.!io amnr, lo ialino ì Naroi . 
Il mio core, il tuo Io sa . 

Al tuo pi;inrr> , olì Din.' the fento 
Tutta in fen gelarli l'alma: 
Ah che io per:lo ia mìa calma 
Nei vederti lacrimar . 

Bella Irene il tao perdono 

Non negarmi in tal momento ,* 
Che celiando il tuo lamento 
Ceflerò di lofpirar. 




Se 
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Se importuno a te fon io, 

Se tee grazie dileggio Ognora » 
E' il piacer ch^ m'innamora, 
E* il ciò b':a ahe vuol così. 

Mai non da, cne più fdegnofa 
L'ardir mio ti renda Irene, 
la rinunzio 3 tutto i! bene 
i'cr l'amor, tbe a te mi unì. 



LA 
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LA SVEGLIA. ODE 

E^EU'Aurcra già fplende il bel. raggio 
E percuote fcbenofo nel rivo, 
Gli augelietti gli rendono omaggio 
Con doiciillmo canto giulivo.. 
Lento (corre col piede d'argento 
Il rufceiìo fui margin fiorito » 
EJ arreca novello a'imento 
All'armento dal chiufo partito. 
Già dei fottìi la turba vagante 
Della notte aU'error fi ritira, 
Staol d'amori vezzegga d* avari te 
AHa placida amabile hlvira i 
Teptd'aure the intorno all'erbette 
Suf'arrsnd.1 gli (p-rti involate» 
Ad Eivira foaviffi.ne aurette 
Le odorole flagranze recate . 
Ztifiretro volanìo al fuo Ietto, 

Schiudi al giorno quel languido ciglio» 
Lieve (pira fui turgido petto, 
Pargoleggia fui labbro vermiglio. 
Ne! dettarla in tua (ao"0 dirai» 
Che r/atEertdu Toletta fai prato; 
Che tre voits il fuo nome chiamai 
Pria che il Saie Sai mar fbfle nato. 
Ma no: Zefiro, Augelli ceffate; 
Ferma o rivo l'argenteo tuo piè, 
Ah! nel forino il mio bene lafciate, 
Foife in fogno ragiona con me, 
II FINE. 
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